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M
arzo è 
s v a n i t o 
dietro di 
noi ed è 
d u r a t o 
l ’ a t t imo 

di uno starnuto, non si è 
fatto in tempo neanche a 
dire salute che è comparso 
aprile, un po’ minaccioso 
e con dietro lo spettro di 
un maggio che si avvicina 
inesorabilmente. Aprile è 
il mese in cui tutto torna 
a muoversi al Carducci, 
gli ingranaggi un po’ 
arrugginiti per il freddo 
tornano a girare, la scuola 
si ripopola, le classi tornano 
dalle gite, dagli stage, 
l’atmosfera sonnacchiosa 
post-cogestione e pre-
pasquale si dissolve del 
tutto e veniamo fagocitati 
nuovamente da verifiche e 
interrogazioni. Aprile è il 
mese dell’attesa, c’è chi 
aspetta il momento in cui 
potrà fare il rush finale e 
recuperare cinque materie 
e sorprendentemente 
non avere debiti, chi 
attende le tanto agognate 
vacanze, che già riesce 

a intravedere dietro 
l’ammasso di dizionari, chi 
anela e chi teme l’arrivo 
della maturità. Ma aprile 
è anche il mese della 
Resistenza, il mese del 
risveglio della coscienza 
sociale e civile di ognuno 
di noi, o almeno così 
dovrebbe essere. Perché è 
durante questo mese che, 
anche chi finora è rimasto 
addormentato o lontano 
dalle manifestazioni, il 25 
aprile, deve scendere in 
piazza e urlare, ballare, 
cantare e, soprattutto, 
affermare con forza 
e rimarcare che noi 
giovani siamo antifascisti. 
L’antifascismo non è un 
valore morto e non va 
neppure erroneamente 
considerato come un 
qualcosa che giace 
impolverato fra i libri di 
storia. La sua attualità 
si riscontra in quel 
meraviglioso pezzo di 
carta che è la nostra 
costituzione, che, a tutti 
gli effetti, è e deve essere 
considerata antifascista 
(come ricordava molto 

bene il professor 
Giovannetti in cogestione). 
L’antifascismo è un 
valore dalla straordinaria 
attualità, ma ha bisogno 
di essere costantemente 
ravvivato e noi dobbiamo 
essere la sua legna. 
Perché all’interno 
dell’antifascismo sono 
racchiusi valori quali il 
rispetto, l’uguaglianza, 
la lotta per la libertà, 
valori che dovrebbero, 
ora più che mai, essere il 
fondamento della nostra 
persona, a prescindere 
dalle nostre intolleranze, 
dal colore della nostra 
pelle, dal nostro credo, 
orientamento politico o 
sessuale. 
N e l l ' i l u s t r a z i o n e :  
rinoceronte bianco, in 
questi giorni è morto 
l'ultimo esemplare 
maschio. Speriamo che 
anche l'antifascismo non 
sia in via di estinzione

di Rebecca Daniotti VF
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S
abato sera, 18 marzo 1978: 
una sera di primavera nella 
periferia est di Milano, zona 
Casoretto. Due ragazzi di 
diciott’anni percorrono una 
strada senza luci, usciti da una 

riunione al centro sociale Leoncavallo ora 
tornano a casa a mangiare, con l’intento 
di tornarci poi per il concerto di una band 
di loro coetanei. 
Sono giorni di tensione questi in Italia, 
da poco è avvenuto il rapimento del 
presidente della democrazia cristiana 
Aldo Moro e l’uccisione della sua scorta. 
Giorno e notte volanti della polizia 
attraversano nervose le strade delle 
città e posti di blocco presidiano gli 
svincoli autostradali e le vie d’accesso 
più importanti. 
D’improvviso otto colpi di pistola calibro 
7.65 riecheggiano nella via quasi deserta: 
Fausto e Iaio vengono uccisi così. 
Le indagini e i processi che seguiranno 
appureranno che tre sono i killer, 
provenienti da Roma e legati ad ambienti 
dell’estrema destra neofascista. 
Fausto Tinelli e Lorenzo “Iaio” Iannucci 
erano due ragazzi che frequentavano il 
centro sociale Leoncavallo, giovani ma 
con un desiderio ambizioso: cercare di 
fermare i cosiddetti “spacciatori della 
morte in bustina”, quella che era allora 
a Milano l’eroina. Sono divenuti così 
vittime di un sistema volto a sopraffare e 
a controllare le persone, che con l’aiuto 
delle armi e della violenza ottiene ciò che 
vuole. Ma Fausto e Iaio avevano pensato 
in grande e per questo avevano deciso 

di contribuire alla redazione di un libro 
(chiamato “libro bianco”) che registrava 
i nomi di tutti coloro che avevano a che 
fare con l’ambiente della “malavita” e 
dello spaccio. 
Questo libro venne pubblicato dopo la 
loro morte rivelando quanti, anche nello 
scenario politico di allora, erano coinvolti 
nel traffico di stupefacenti. Nonostante 
gli ultimi anni 70 furono anni vissuti in un 
clima di tensione, la morte di questi due 
giovani innocenti è riuscita a smuovere 
molte coscienze di persone di tutte le 
età che nei giorni seguenti scesero in 
piazza per manifestare il loro sdegno 
nei confronti di una morte così assurda 
e violenta. 
Questo 18 marzo 2018 sono stati 40 gli anni 
passati dalla loro morte. Quarant’anni 
in cui molte cose sono cambiate, dalla 
politica alle lotte giovanili. Fausto e Iaio 
rappresentano però ancora oggi per noi 
un esempio di generosità e impegno. 
Partendo dalla realtà del quartiere in 
cui vivevano avevano compreso come 
l’eroina rappresentasse un serio pericolo 
per ogni giovane in quanto distruggeva 
ogni volontà e autonomia di pensiero 
riducendo le persone a larve umane 
intente a “sbattersi” solo alla ricerca 
della dose quotidiana. 
Forse oggi, che pur ancora sono presenti 
validi motivi di lotta, noi giovani non 
sappiamo più creare un movimento che 
diventi una forza la cui voce sia ben udibile 
a tutti, distaccata dalla partecipazione 
dei singoli partiti e in grado di far 
valere le proprie idee. Forse, solamente 

dopo pochi decenni da quella notte, è 
cambiato tutto: la comunicazione tra 
noi giovani è cambiata. Spesso si pensa 
basti partecipare da dietro uno schermo 
di un cellulare a qualche discussione in 
chat ma la differenza è proprio fatta 
dalla relazione umana. La relazione 
diretta tra le persone, una discussione 
guardandosi negli occhi, il partecipare 
direttamente a delle iniziative in nome 
di un interesse collettivo, il manifestare 
la propria opinione insieme a migliaia di 
altri giovani in un corteo non è in altro 
modo paragonabile, in quanto esperienza 
di vita reale e concreta, alle più moderne 
forme di comunicazione 
La tecnologia dei moderni strumenti di 
comunicazione ci dà modo di raggiungere 
più velocemente un numero più ampio 
di persone ma non può infatti sostituire 
il legame che nasce dal contatto diretto 
e dalla relazione che si crea nel fare 
insieme delle esperienze di vita. 
Nel camminare nelle strade del mio 
quartiere ancora oggi mi capita di 
imbattermi in lapidi che ricordano 
l’uccisione di giovani partigiani nella 
lotta di liberazione del nostro Paese dal 
nazi-fascismo. C’è una lapide nel luogo 
dove furono uccisi Fausto e Iaio e credo 
che anche loro meritino il nostro ricordo 
perché la loro uccisione ha cercato 
inutilmente di frenare gli ideali di 
giustizia e di libertà che in forma diversa 
erano diffusi tra i giovani. 
Infatti alcuni valori non si fermano 
neppure di fronte alla morte se chi resta  
continua a mantenerli in vita.

Attualità

Critical mass

di Petra Matteucci IIF
Fausto e Iaio
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tREMATE, TREMATE,
 LE STREGHE SON TORNATE!

Attualità

N
o, non è l’articolo che 
sarebbe dovuto essere. 
Niente insulti gratis a 
Salvini; non temete, ci sarà 
tempo anche per quelli, ma 
non sono nelle condizioni 

psicologiche adatte. Quindi ho deciso 
di non parlare dell’Italia che ha votato 
per il passato, per cancellare dei diritti. 
Oggi parliamo dell’Italia che non si 
ferma, che lotta per l’uguaglianza, 
per i diritti, per l’accoglienza. 
Parliamo di #LOTTOMARZO. 
Innanzitutto, perché #LOTTOMARZO? 
Tutti sappiamo che l’otto marzo si 
celebra la giornata internazionale 
della donna. È quel giorno in cui tutti, 
fin dalla più tenera età, regaliamo la 
mimosa a tutte le persone di sesso 
femminile che conosciamo, convinti 
di dare alle “nostre” donne il premio 
per averci servito, riverito, per essersi 
fatte molestare senza denunciare, per 
essere state pagate meno di noi, per non 
aver reagito quando abbiamo fischiato 
loro per strada. E il premio, quel 
fiorellino smorto che appassisce in venti 
secondi, è vuoto di significato tanto 
quanto il nome “Festa della donna”, 
abitualmente associato alla giornata 
(Non voglio generalizzare, so che ci sono 
anche ragazzi, come me, che LOTTO 
marzo lo celebrano come si deve.). Il 
fatto è che l’otto marzo non nasce come 
generica celebrazione. L’otto marzo è 

una giornata per ricordare le conquiste 
sociali, economiche e politiche e le 
discriminazioni che le donne hanno 
subito e continuano a subire, Treccani 
docet. Questa era una giornata di 
lotta, di rivoluzione e, negli anni ’70, i 
movimenti femministi ne avevano fatto 
un simbolo per le loro rivendicazioni. 
Poi, con il tempo, e le conquiste sociali 
ottenute dalle piazze, il significato 
è lentamente andato perduto, 
mantenendosi vivo solo in alcune frange 
della popolazione. Fino a che, due anni 
fa, il movimento internazionale Non 
Una Di Meno, ha convocato per l’otto 
marzo lo sciopero mondiale delle donne: 
milioni di donne si sono astenute dal 
lavoro, specialmente da quello di cura, 
e sono scese nelle piazze per rivendicare 
il diritto alla parità salariale, alla vera 
autodeterminazione dei singoli, e ad un 
ambiente, lavorativo e non, libero dalla 
cultura dello stupro. Il tutto si è ripetuto 
quest’anno. E io sono sceso in piazza. 
Ma perché un uomo dovrebbe dirsi 
femminista e partecipare ad una 
manifestazione simile? Perché è LOTTO 
marzo anche per me? Sono i dubbi che, di 
solito, gli altri ragazzi si pongono quando 
faccio “coming out” da femminista. 
Innanzitutto, il problema sta nella 
visione che di solito abbiamo ossia 
femminismo=maschilismo. Niente di più 
errato; si definisce, infatti, femminismo 
il movimento per giungere alla parità 

tra i generi in ogni campo della vita 
pubblica e privata, mentre maschilismo 
è il comportamento di chi ritiene, per 
qualche ragione, che gli uomini siano 
superiori alle donne, e perciò debbano 
avere maggiori poteri e diritti. E io non 
voglio assolutamente che ci sia qualcuno 
subordinato a me, solo perché io sono 
casualmente nato maschio, non voglio 
avere un privilegio, se questo è ottenuto 
umiliando, opprimendo, sottopagando 
chicchessia. Dunque è un mio dovere 
rinunciare a questo privilegio e 
manifestare perché tutti gli uomini 
compiano questa scelta. E LOTTO anche 
per i miei diritti, che mi sono negati 
dal machismo, ovverosia la tendenza a 
considerare “veri uomini” solo i ragazzi 
che ci appaiono virili, muscolosi, etero, 
insomma solo i giocatori di football 
delle commedie ambientate nei college 
americani. Ebbene, io non ci sto; non 
sto nello stereotipo, ma non per questo 
sono meno uomo di Brad, non sono forte, 
sempre con la battuta pronta, ho le mie 
fragilità e non voglio più sentirmi in colpa 
per averle mostrate. Non sono meno 
uomo perché mi piacciono altri uomini. 
Sono diverso, e non voglio sentirmi 
in colpa per questo e quindi LOTTO. 
Ho lottato marciando, alzando la testa 
davanti a chi non vuole vedere, a chi non 
vuole rinunciare ai suoi pregiudizi o non 
vuole rimarcare l’unicità di sé stesso, per 
paura, per insicurezza, per comodità. 
Sono stato nelle strade, circondato 
da donne, uomini, anziani e giovani, 
tutt* in piazza contro il patriarcato. 
Tutt* lì per liberarsi dall’etichetta che 
ci è stata affibiata e per rivendicare il 
nostro diritto ad essere e diventare chi 
vogliamo. Tutt* lì in solidarietà, uniti 
da #METOO, per dire definitivamente 
basta. Ora che sapete cos’è davvero 
LOTTO MARZO, mi auguro di vedervi in 
piazza l’anno prossimo. Uomini, donne e 
chiunque altro, perché il femminismo è 
di tutt*, e soprattutto, per tutt*!

di Proud
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ABBIAMO UN PIANO
PIANO FEMMINISTA- SECONDA PARTE
di Giulia Martinez IVB

L
ibere di decidere sui nostri 
corpi
Consideriamo la salute 
non semplice assenza di 
malattia, ma benessere 
psichico, fisico, sessuale e 

sociale ed espressione della libertà 
di autodeterminazione. Date queste 
premesse, per un pieno diritto alla salute 
occorre restituire centralità al corpo, 
ai desideri e alle condizioni materiali 
d’esistenza. La salute sessuale dunque 
dev’essere slegata dalla mera dimensione 
riproduttiva e medica: denunciamo 
la violenza della medicalizzazione 
forzata, che si esplica ad esempio nelle 
pratiche di rettificazione neonatale 
dei genitali per i neonati o i bambini 
intersex e nell’obbligo di una diagnosi 
psichiatrica di disforia di genere per 
accedere ai percorsi di transizione. 
Inoltre chiediamo l’introduzione in 
ogni presidio sanitario di figure di 
mediazione provenienti da esperienze 
laiche e femministe, che aiutino a 
riconoscere la violenza di genere in 
ogni sua forma. E' necessario aprire dei 
terreni di conflitto  sul sapere biomedico 
alla luce di quelli transfemministi,  
riconoscendo che ogni persona in cura 
è portatrice di un sapere a partire da 
sé. L’obiezione di coscienza nel servizio 
sanitario nazionale è  illegittima, poiché 
lede il diritto all’autodeterminazione 
delle donne; vogliamo per questo il 
pieno accesso alle tecniche abortive 
(in Italia su 94 ospedali con reparto 
di ostetricia e ginecologia, solo 62 
effettuano interruzioni volontarie di 
gravidanza). Chiediamo infine che la 
violenza ostetrica venga riconosciuta a 
livello giuridico come forma di violenza 
contro la salute sessuale e riproduttiva 
delle donne (induzione al parto senza 
consenso, imposizione della posizione 
supina, giudizio in caso di aborto, taglio 
del perineo anche se non necessario). 
Libere dalla violenza economica
La ristrutturazione capitalistica e 
neoliberale in atto nel mondo del 
lavoro viene perpetuata tramite 

esclusione, disoccupazione, precarietà 
e sfruttamento, che colpiscono tutti, 
ma in particolar modo le donne ; nella 
crisi riemerge un  modello patriarcale 
di divisione sessuale del lavoro, che 
assegna “naturalmente” alle donne 
le attività riproduttive e di cura, 
costringendole al doppio lavoro, dentro 
e fuori casa. Nel capitalismo anche la 
sfera della riproduzione sociale e della 
cura è divenuta produttiva. Se però il 
lavoro produttivo viene quantificato 
e scambiato con un salario, il lavoro 
riproduttivo non viene conteggiato 
economicamente né socialmente 
riconosciuto; se poi il lavoro di cura 
viene istituzionalizzato, è sottopagato 
e sfruttato. A questo si aggiungono le 
molestie , i ricatti sessuali sul luogo 
di lavoro e la differenza complessiva 
di retribuzione, pari in Italia al 43,7% 
in meno per le donne( Eurostat 2014).
Pertanto pretendiamo:
-Un salario minimo europeo per 
contrastare i bassi salari e la costante 
disparità salariale.
-Un reddito di autodeterminazione, 
incondizionato e universale, garanzia 
di indipendenza economica e strumento 
di prevenzione rispetto alla violenza di 
genere.
Inoltre rifiutiamo il modello neoliberale 
di riorganizzazione del Welfare,  per 
cui le donne, spesso migranti, secondo 
meccanismi di segregazione lavorativa, 
si devono fare carico delle prestazioni 
che non vengono erogate dal  pubblico. 
Pretendiamo quindi un Welfare 
universale, gratuito e accessibile a tutti 
e un rifinanziamento e potenziamento 
dei servizi pubblici per l’infanzia, per i 
disabili e per gli anziani. 
Libere di narrarci
I media svolgono un ruolo strategico 
nell’alimentare la violenza di genere. 
Vogliamo quindi delineare alcune linee 
guida per una narrazione non sessista, 
che sappia attuare una trasformazione 
di politiche, estetiche e retoriche 
mediatiche: 
-La violenza è strutturale: non bisogna 

trattare i fatti di cronaca come episodi 
emergenziali slegati tra loro.
-La violenza è trasversale: occorre 
raccontare ogni forma di violenza 
patriarcale, evitando di concentrarsi su 
quelle più notiziabili come i femminicidi.
-La violenza avviene soprattutto in 
famiglia e nelle relazioni di prossimità: 
è necessario sovvertire la logica per cui 
fanno più notizia le aggressioni nella 
sfera pubblica.
-La violenza avviene anche nella sfera 
pubblica, ma  più che in buie strade 
cittadine ha luogo nelle sale parto, nei 
centri di identificazione ed espulsione 
e in sede lavorativa (in Italia sono 1 
milione e 403mila le donne tra i 15 e 
i 65 anni che hanno subito molestie e 
ricatti sessuali nell'arco della loro vita 
lavorativa- Istat 2016).
-Le donne non sono vittime passive, 
predestinate, isolate: bisogna evitare lo 
stereotipo vittimizzante e promuovere 
il racconto di donne resistenti alla 
violenza.
-Chi subisce violenza di genere non ne 
è mai responsabile: va evitata  qualsiasi 
forma di rivittimizzazione, come ad 
esempio le insinuazioni sull’incapacità 
di sottrarsi a una relazione violenta.
-Dipingere la violenza come rischio 
a cui sono maggiormente esposte 
donne non in linea con la femminilità 
tradizionale significa rivittimizzare o 
discipinare chi ha subito violenza. 
-Evitiamo di associare necessariamente 
la violenza allo straniero, 
strumentalizzando il fenomeno 
in chiave razzista e securitaria 
e rifiutiamo la patologizzazione 
dell’uomo violento, che ancora una 
volta individualizza il fenomeno e 
deresponsabilizza l’autore di una 
violenza.
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Attualità

SENZA CASA O SENZA IDENTITà?
Deportazione e fuga forzata: Liliana Segre ci invita ad aprire gli occhi sulle 
storie dei reduci di oggi. Alpha parla dell'importanza di sentirsi "chez moi"

I
l giorno 30 gennaio 2018, in 
occasione della giornata della 
Memoria dell'olocausto ebraico, al 
Binario 21 di Stazione Centrale si 
è tenuto un evento che ha visto, 
tra le altre, la partecipazione della 

testimone Liliana Segre, deportata ad 
Aushwitz il 30 gennaio 1944. Nel suo 
discorso condanna l'indifferenza di 
tutti i cittadini che rimasero ciechi di 
fronte ai camion che, di prima mattina, 
portavano le persone al "macello per la 
colpa di essere nati" - avviati verso un 
viaggio dalla destinazione sconosciuta. 
Era diventata un animale invisibile che, 
ingabbiata, attraversava la sua Milano. 
Ricorda quando frequentava la scuola 
elementare di via Ruffini, e fu l'unica 
bambina espulsa a causa della sua 
"razza". Vedeva tutti i suoi compagni 
di giochi, i suoi amici, entrare dal 
portone al suono della campanella - 
un portone che solo per lei era chiuso. 
(Una situazione analoga è narrata con 
grande efficacia nel romanzo Un sac de 
billes Christian Duguay). Non aveva più 
un'identità, non aveva più un valore, era 
stata disconosciuta da quelli che fino al 
giorno prima la consideravano una di 
loro. Ora non poteva essere italiana, non 
poteva essere milanese, non poteva più 

essere ebrea, non poteva più essere una 
persona. Non era più nulla. 
All'evento è intervenuto anche un 
ragazzo appena ventiduenne, fuggito 
dalla Guinea. Si chiama Alpha ed è in 
Italia da tre mesi. Studiava sociologia 
all'università nel suo paese. In un regime 
corrotto e oppressivo, era il portavoce 
del movimento degli alunni della sua 
facoltà contro il governo. Ad appena 
diciott'anni, lui e i suoi compagni furono 
imprigionati e torturati e i tentativi 
dei genitori di trovare dei legali per 
difendere il figlio nella causa contro il 
governo che lo aveva recluso non ebbero 
successo. "In Guinea non esistono i 
diritti umani", dice Alpha in francese. Se 
fossero restati nel loro paese sarebbero 
rimasti senza futuro, magari in vita, 
ma morti nella loro umanità. La scelta 
era tra il vedere la fine della loro vita - 
proprio all'età che di solito segna l'inizio 
dell'autonomia adulta -, oppure fuggire 
per conquistarsi una nuova prospettiva. 
Alpha e i suoi compagni sono fuggiti e 
hanno attraversato l'Africa, giungendo ai 
campi in Libia dove hanno visto ragazze 
violentate, persone vendute come 
oggetti e torturate in modi inumani. 
È arrivato fino in Germania, ma poi è 
dovuto tornare in Italia a causa delle 
direttive del Trattato di Berlino, che 
richiede agli immigrati di chiedere il 
permesso di soggiorno nel primo luogo 
in cui giungono. È stato accolto dalla 
Comunità di Sant'Egidio, dove si sente 
aiutato, ascoltato e sostenuto. Sta 
imparando la lingua italiana e un lavoro. 
La Comunità ha dato di nuovo un senso 
alla sua vita, e per la prima volta ha 
di nuovo speranza per il futuro. Gli ho 
chiesto un'intervista e lui è subito stato 
disponibile. Ci siamo accordati per il 
luogo e l'orario - dopo la mia scuola e 
il suo corso di italiano, che frequenta 
ogni giorno della settimana; a metà 
strada tra dove ero io e dove era lui. È 

un ragazzo alto e sorridente. Parliamo 
in francese, ma quando non capisco una 
parola lui non esita a tentare di tradurla 
in italiano. Mi racconta la sua storia.
Quanti anni hai?
Ne ho 22, appena compiuti.
Da quanto tempo sei in Italia? 
Tre mesi, quasi quattro. Sono arrivato a 
novembre. 
Da dove vieni? 
Dalla Guinea. Ci sono quattro Guinee, 
e sono tutti stati diversi anche se la 
Guinea in sé è un solo paese. 
Che lingua si parla in Guinea?
La lingua amministrativa è il francese, 
ma poi ci sono i dialetti. Il dialetto 
del luogo da dove vengo io è il susù. A 
scuola, all'università, si parla francese. 
Con i miei genitori di solito parlavo in 
dialetto, così come con gli amici nelle 
situazioni informali. Le parolacce sono 
in dialetto (ride).
La domanda che ti sto per fare è una 
che viene fatta spesso a chi è bilingue, 
e non so quanto rispecchi la realtà. In 
che lingua pensi?
Difficile dirlo… dipende. Se sto parlando 
in una certa lingua tendo a pensare in 
quell'altra che per me è più "intima"… 
se sto parlando in italiano penso in 
francese, perché è più facile tradurre 
dal francese all'italiano. Se sto parlando 
in francese penso in susù.
Che cosa hai studiato all'università? 
Ho fatto quindici anni di studi, ho studiato 
sociologia generale all'università, ma 
non mi sono specializzato perché al 
secondo anno sono dovuto andare via. 
In fondo stai lasciando il luogo dove 
hai vissuto diciotto anni. Non è ciò che 
vorresti fare.
Potresti raccontarmi perché hai 
lasciato la Guinea? 
Il governo in Guinea è corrotto, ed io 
facevo parte del movimento studentesco 
di protesta. Siamo stati tutti presi e 
messi in prigione. I miei genitori hanno 

di Larabella Myers VC
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LE TRE R
EPISODIO 2: REUSE

L
a seconda puntata di questa 
rubrica è dedicata alla parola 
reuse, riutilizzare. Nel mondo 
in cui viviamo i beni d’uso 
diventano spesso beni di 
consumo; questo vuol dire che 

prodotti tradizionalmente destinati a un 
utilizzo prolungato vengono trattati come 
beni usa e getta. Producendo imballaggi 
monouso le aziende non si devono 
preoccupare della loro funzionalità 
o durevolezza, ma solo dell’aspetto 
estetico e dell’incentivo all’acquisto che 
creano. In questo modo la responsabilità 
per la produzione e soprattutto per il 
consumo di imballaggi si è spostata dal 
produttore al consumatore. Un esempio 
classico e molto efficace è la bottiglia 
di plastica. Quando abbiamo sete ne 
compriamo una, la usiamo per una 
giornata – le classiche bottigliette di 
plastica infatti rilasciano tossine e 
per questo è sconsigliato riutilizzarle 
molte volte – e poi la buttiamo 
sapientemente nel contenitore per 
la plastica. Così facendo crediamo 
di non aver contribuito al consumo 
di plastica e non ci sentiamo in 
colpa, perché pensiamo di poterla 
riciclare, quando in realtà in Italia 
viene riciclato solo il 25% degli 

imballaggi in plastica. Tutto questo senza 
contare l’inquinamento causato dalla 
produzione e dal trasporto della bottiglia, 
dati che non sono per nulla trascurabili. 
Come al solito, l’Italia non gode di 
buona fama in materia, dal momento 
che detiene il record europeo per il 
consumo di acqua minerale in bottiglie 
di plastica (dato emerso in occasione 
della Settimana Europea per la Riduzione 
dei Rifiuti). La soluzione a tutto ciò è 
più semplice di quanto possa sembrare: 
sostituire le bottigliette usa e getta con 
bottiglie riutilizzabili. Queste ultime, 
che ormai vanno quasi di moda, sono 
reperibili molto facilmente di qualsiasi 
forma, colore e materiale. Un simile 
atteggiamento più consapevole si può 
adottare anche per i sacchetti di plastica 
del supermercato, per i pacchetti dei 
regali, per le (amate) merendine delle 

macchinette e così via. Un altro punto 
su cui voglio soffermarmi è il consumo 
di capi di abbigliamento. Come si evince 
molto bene dal documentario The True 
Cost del 2015, il business del cosiddetto 
fast fashion si basa sull’illusione dei 
consumatori di poter acquistare grandi 
quantità di abiti proprio grazie al loro 
costo esiguo. Così l’attenzione non si 
colloca più sul possibile utilizzo di un 
capo ma sul suo prezzo basso. Questo 
meccanismo non solo crea grandi 
problemi a livello di risorse umane, ma 
anche a livello ambientale. Ancora una 
volta la soluzione a questo problema non 
è difficile; basta avere più cura dei propri 
vestiti per poterli utilizzare più a lungo, 
investire su capi di migliore qualità, 
che non debbano essere sostituiti nel 
giro di qualche mese e comprare vestiti 
di seconda mano. In Italia siamo molto 

scettici su questo ultimo punto, ma 
ci basterebbe guardare a paesi come 
l’Olanda, il Belgio o la Gran Bretagna 
per renderci conto che la moda di 
seconda mano è una grande risorsa. 
Queste sono solo alcune soluzioni, 
tra le più facili, da adottare rispetto 
al problema del riutilizzo degli 
oggetti della nostra quotidianità.

di Bianca Bartolomeo VF

fatto di tutto per avere giustizia, hanno 
cercato avvocati, ma non c'era modo di 
fare uscire me e i miei compagni. A quel 
punto dovevo scegliere se rimanere in 
Guinea, consapevole di non avere più un 
futuro, oppure fuggire e sperare ancora. 
Avevamo tutti diciotto anni, e se fossimo 
rimasti sarebbe stato come porre fine 
alla nostra libertà e alla nostra vita da 
così giovani. Volevamo poter godere 
della vita, approfittare dell'opportunità 
di essere vivi.  Non è facile lasciare il 
proprio paese, perché hai i tuoi genitori, 
hai tuoi amici, ci sono tantissime cose 
che ti lasci indietro. I tuoi ricordi, i tuoi 
luoghi preferiti. In fondo stai lasciando il 
luogo dove hai vissuto diciotto anni. Non 
è ciò che vorresti fare.

Hai nostalgia di casa?
Si, qualche volta. Non sono contento 
di essere venuto qui, è stata come una 
cosa forzata. Mi piacerebbe tornare 
a casa (silenzio) ma non ora. Potrei 
anche tornare, ma il problema è ciò che 
troverei. Ho lasciato qualcuno che voleva 
farmi del male quando ero piccolo; 
se dovessi tornare ora, quel qualcuno 
(lo stato guineano) non perderebbe 
l'occasione per farmi del male. Non si 
sono dimenticati di me. 
Come ti trovi in Italia? 
Mi trovo bene, ma non è facile. Non ho 
amici, non sono integrato. Immagina 
di andare in un altro paese dove tutti 
ti vedono come un criminale, o come 
qualcuno di cattivo; non ti senti bene. È 

solo l'apparenza, ma lo senti quando la 
gente ti parla, quando ti guarda. Senti 
che ha paura di te, e non si può vivere 
così in una società. 
Sono in una società che mi accoglie, 
ma non mi include. Il problema sono i 
media. Se un italiano dice che c'è un 
solo nero che vende della droga, passa il 
messaggio che tutti i neri sono criminali. 
Si vede chi è a Stazione Centrale e si 
pensa che quella sia la condizione di tutti 
i migranti. Ma ci sono degli immigrati 
che vivono in Italia, che hanno dei figli, 
che pagano le tasse e fanno tutti i loro 
doveri.
C'è molta gente pronta ad accogliere, 
ma questa è purtroppo l'idea dominante. 
-Continua nel prossimo numero-
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Qualcuno  ci renda l'anima

“
Non ti preoccupare di papà, 
non ti faccio niente”. “Lo so 
che tu non mi faresti mai del 
male”. Queste frasi scambiate 
in una telefonata tra padre e 
figlia non suonano quotidiane 

all'orecchio di nessuno. Qualcosa non 
andava, e Antonietta per prima se ne 
era accorta e aveva provveduto ad 
allontanare il marito. Era quindi in corso 
una separazione a Cisterna di Latina. 
Antonietta, moglie di Luigi Capasso, 
carabiniere di 44 anni, aveva avvertito 
le autorità dell'animo violento del 
marito, che temeva sempre di più, ma in 
modo che non perdesse il lavoro. Il suo 
gesto di generosità è stato ripagato con 
la moneta di un uomo che da tempo non 
amava più. Dopo essere stato sottoposto 
a un esame da una commissione medica 
a fronte dei giorni di riposo che gli erano 
stati concessi, venne ritenuto idoneo a 
riprendere il servizio. Luigi la mattina 
del 28 Febbraio ha ferito gravemente 
la moglie in strada e poi, dopo averle 
preso le chiavi di casa, dove ormai la 
donna abitava da sola con le figlie per 
via della separazione, si è diretto su 
nell'appartamento. Nel giro di otto ore 
l'uomo ha sparato alle due figlie per poi 
uccidersi a sua volta. Cosa sia successo in 
quell'appartamento, come Luigi Capasso 
abbia trovato il coraggio di compiere un 
gesto del genere non lo sapremo mai, 
perché lui è morto, e le sue due bambine 
spensierate non ci sono più. Di quella 
famiglia felice che poteva apparire 
all'inizio ormai non rimane più niente. 
Solo Antonietta è sopravvissuta, e il 9 

Marzo è rimasta sul suo letto di ospedale 
senza la possibilità di stare accanto alle 
sue bambine un'ultima volta durante il 
loro funerale. Le ferite che ha riportato 
non le permettono di parlare, e con i 
medici può comunicare solo attraverso il 
movimento della testa o delle palpebre. 
L'8 Marzo Antonietta ha dovuto scoprire 
che le sue bambine non erano andate a 
trovarla perché loro, come Luigi, non 
c'erano più. Nel momento in cui le è 
stata comunicata la notizia nella stanza 
c'erano dei dottori e due psicologhe. La 
cognata e il fratello, che le stringeva la 
mano, le sono rimasti accanto. Prima 
il dottore le ha raccontato cosa l'uomo 
che amava le aveva fatto, e lei annuiva 
con le palpebre, fino a quando non ha 
preso la parola una delle psicologhe che 
le ha detto che le sue amate bambine 
non c'erano più. Antonietta ha chiuso gli 
occhi per due lunghi minuti stringendo 
il lenzuolo e la mano del fratello con 
la poca forza che le era rimasta. Dopo 
averle somministrato un calmante 
hanno lasciato che riposasse. Il giorno 
dopo, durante il funerale, le parole del 
prete che chiedeva di pregare anche per 
Luigi sono state accolte da un momento 
di imbarazzo con cui le persone hanno 
contestato questa richiesta. Quel 
giorno, da come abbiamo potuto vedere 
dalle immagini che ogni telegiornale si 
è premurato di mostrarci, moltissimi 
palloncini volavano nel cielo e uno 
striscione occupava la piazza davanti 
alla chiesa: “Solo che non doveva 
andare così, solo che ora siamo tutti 
un po' più soli qui”. Le parole di Eros 

Ramazzotti colpivano i presenti mentre 
nella testa di Antonietta risuonavano 
ancora le risate delle sue bambine che 
si divertivano mentre guardavano i video 
dove ballavano nella loro cameretta. 
Tutta l'Italia si è stretta intorno alla 
famiglia, e da molte città arrivano ancora 
messaggi di affetto e vicinanza, per 
quanto questo possa servire a superare 
una così grave tragedia. Due giovani 
vite sono state spezzate da un'anima 
bruta che avrebbe dovuto solo dar loro 
amore. Ancora molti programmi parlano 
dell'accaduto per tenerci informati sugli 
sviluppi della vicenda, come hanno fatto 
sin dalle prime ore. Non si è mai pronti 
a perdere una persona, Antonietta ora 
deve lottare per se stessa, per Alessia e 
per Martina. D'ora in poi saranno loro a 
vegliare su di lei, e non lei a proteggere 
loro. Una delle sue più care amiche ha 
affermato in un programma pomeridiano 
che teme non ce la possa fare. Dice che 
il legame che aveva con le sue figlie era 
molto forte, e non vederle tutti i giorni 
in giro per casa a ballare e cantare sarà 
un duro colpo quando si riprenderà. Non 
è la prima volta che scrivo di attualità, e 
la cosa che mi è sempre riuscita difficile 
era quella di essere imparziale. Tutti 
quando sentiamo una storia tendiamo 
ad immedesimarci, perciò io prego, per 
Alessia e Martina, ma la mia testa mi dice 
che sarebbe un insulto al loro ricordo 
pregare anche per Luigi, nonostante, 
come ha detto il prete che ha celebrato 
il funerale, la famiglia abbia perdonato. 
“Qualcuno ci renda l'anima”

di Elisa Boscani IIIB
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rubricami
FRIDA KAHLO

L
a pennellata è sicura e 
attenta al dettaglio in modo 
scientifico, mentre la quasi 
geometrica saldezza delle 
forme trasmette una forza 
contemporaneamente rurale 

e onirica. Prende vita la produzione 
di Frida Kahlo, figura sospesa tra una 
potenza dirompente e il mito nato da 
una veloce lettura della sua complessa 
esistenza. La mostra, curata da Diego 
Sileo e visibile a Milano fino a giugno, 
affonda in questa dicotomia le radici del 
suo scopo: indagare l’universo artistico 
della pittrice messicana, superando il 
comodo paradigma che vede Kahlo come 
romantico stereotipo anticonvenzionale. 
Orientarsi all’interno della sua anamnesi 
tematica, suddivisa in quattro filoni 
espositivi tra le sale del MUDEC, significa 
decifrare il complesso arazzo che cuce 
insieme una vita di lacerante agonia 
fisica, il ruolo della donna a cavallo tra 
Dea Madre e artista e il profondo legame 
con il Messico, nella sua sconfinata 
tradizione precolombiana e immerso 
nel clima di rivalsa proletaria postumo 
alla Revolución Mexicana. In questa 
atmosfera, contrapporre alla dedizione 
politica del marito Diego Rivera, 
caratterizzante i suoi murali, una Frida 
intrappolata dentro dolore e narcisismo 
mistico è semplificare enormemente il 
contenuto che illumina le sue opere, il 
cui taglio così penetrante e personale 
deve la sua genesi a uno spasimo 
vissuto nella solitudine di un animo 
in frantumi. Esso nasce dal tragico 
incidente che segnò la sua vita, il suo 
corpo e l’enigmatica analogia tra la 
propria essenza e il cuore di un’intera 
epoca, che portò allo scardinamento 
della divisione tra soggetto e oggetto 
nei suoi quadri. Sotto la pioggia umida 
di Città del Messico, l’autobus sul 
quale Frida sta viaggiando si scontra 

con un tram e, nel tempo di un rantolo 
che appare irreale, lento, sul cemento 
polveroso e bagnato si schiantano il 
mezzo e l’artista. Appena diciottenne, 
Kahlo viene soffocata dal livido dolore 
di un corpo ridotto, come lei stessa 
scrisse nei suoi diari, a “un collage, un 
rompicapo per chirurghi senza fretta”. 
Costretta a letto per mesi, abbraccia 
la pittura non solo come mera terapia, 
ma strumento per dialogare con la sua 
immagine intrappolata tra gesso e tutori, 
proiettandola in un sipario di intime ma 
pubbliche dichiarazioni e arricchendola 
con folklore e simboli. L’ossessione per 
l’autoritratto diventa frutto del retaggio 
di un imposto e viscerale studio del Sé 
inserito nei ritmi incalzanti della vita ai 
quali anela, che si amalgamano nelle sue 
opere sotto forma di ricca iconografia 
votiva. L’immaginario allucinante, che 
propone brandelli di realtà ricamati in 
composizioni che hanno affascinato il 
teorico d’arte André Breton e i surrealisti, 
è la voce della complicata bellezza 
che armonizza una primitiva energia 

cosmica con le multiformi costanti della 
sua vita, dalle affinità con le tradizioni 
del mondo indigeno al dolore asfissiante. 
Il dramma che più spesso viene citato, 
sotto forma di richiamo all’infanzia 
o di karmika rigenerazione, è il tema 
della maternità mancata. La lesione al 
bacino che segnò Frida non le permise 
mai di concepire un figlio, e i numerosi 
aborti sono il soggetto di tele arse da 
questo male, spesso descritto con 
un’attendibilità anatomica spietata. In 
altri dipinti, invece, Frida si ritrae come 
ambasciatrice di fertilità, inserendosi 
in una cornice composta da antiche 
figure divine di molteplici tradizioni. 
Lo stesso dualismo, giocato tra forza 
e debolezza, tra tensione e sconsolato 
abbandono, è ciò che caratterizza una 
produzione marcatamente politica che 
non si macchia di retorica, ma parla 
ad un popolo attingendo la poetica 
della resistenza dal tangibile presente. 
Cresciuta dalle rivolte zapatiste che 
infiammarono il Messico del primo 
decennio, l’iscrizione della Kahlo al 
partito comunista va letta come la 
ricerca di un legame spirituale con una 
radicale idea di giustizia e collettività, 
piuttosto che adesione a una struttura 
organizzativa. Dalle manifestazioni 
che vedevano partecipe il suo corpo 
spezzato ma energico all’asilo 
politico che lei e Rivera offrirono a 
Lev Trockij, le sue forme di militanza 
vanno a completare una figura ancora 
estremamente attuale, troppo spesso 
celata dal simulacro che la cristallizza 
in un ruolo più scenico che artistico. 
Le riflessioni su miti ancestrali, sulla 
dignità di un corpo tra passione e 
sofferenza cannibale, distinguendosi 
per la loro vibrante potenza parlano 
al presente, attraverso la lingua 
polifonica di un’arte che, seppur 
sanguinante, non si esaurisce.

MILANO OLTRE IL MITO di Beatrice Ferrigno VF
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B
ici, pattini e ancora bici, 
centinaia di ruote silenziose 
bloccano un’intera strada, 
al suono di clacson impazziti 
e improperi di automobilisti 
di fretta; c’è chi veste da 

clown e chi da babbo natale, c’è chi fa 
a gara per aver la bici più stravagante 
e chi usa quella del lavoro, chi si porta 
dietro anche i bambini e chi nella 
carrozzina porta l’impianto stereo. Le 
strade si riempiono di musica e colori e 
per qualche ora sembra che Milano sia 
più viva. Paiono tutti amici da una vita, 
anche gli sconosciuti non hanno bisogno 
di presentarsi, basta avere un veicolo che 
rispetti l’ambiente e la consapevolezza 
di non bloccare le macchine, ma di 
essere il traffico. Ognuno vuole mandare 
un forte messaggio alla città: le strade 
sono di tutti! Non si tratta di una 
manifestazione, si partecipa all’evento 
in quanto singoli, come se tutti stessero 
seguendo per caso lo stesso percorso, 
puntando a raggiungere la cosiddetta 
“massa critica”, in grado di riappropriarsi 

delle strade. Ma lasciamo raccontare 
chi la Critical Mass l’ha vista nascere e 
crescere, il cicloattivista milanese Marco 
Mazzei.

Come e quando è nata la Critical Mass?
Critical Mass è nata a San Francisco 
nel 1992, in una tiepida serata di 
settembre. Era  l'America di Bush e della 
contestazione alla Guerra del Golfo. Sono 
passati vent'anni dalla prima pedalata di 
massa. Era il 25 settembre del 1992 e a San 
Francisco una quarantina di appassionati 
ciclisti si diedero appuntamento su 
Market Street nel nord est della città. 
Occuparono pacificamente le strade con 
le loro biciclette, bloccando il traffico 
per qualche ora. Chiedevano maggiori 
spazi, rivendicando una città a misura di 
due ruote e senza smog." A Milano Critical 
Mass è nata 10 anni dopo, nel 2002: il 22 
febbraio un "manipolo di bambinoni un 
po' cresciuti stava per sperimentare un 
nuovo modo di vivere la città di notte" 
(da "Critical Mass - L'uso sovversivo 
della bicicletta" - Feltrinelli 2003). Nel 

frattempo Critical Mass si è diffusa in 
decine di città in tutto il mondo.
Quali erano le motivazioni? Sono 
cambiate nel tempo?
Le motivazioni cambiano da gruppo a 
gruppo, da città a città, da periodo a 
periodo.
Siccome Critical Mass è un gruppo 
totalmente destrutturato, non esiste
un'organizzazione, non esiste un manuale 
di regole, le motivazioni dipendono molto
dalle caratteristiche prevalenti delle 
persone che partecipano: a volte le 
motivazioni sono legate ai diritti dei 
ciclisti, altre volte la componente 
di contestazione del sistema (inteso 
come sistema dominato dalla cultura 
dell'automobile) è più forte, altre volte 
ancora prevale lo spirito della festa per 
le strade.
Come si è evoluta nel tempo?
Critical Mass cambia sempre, non si 
può parlare di un' evoluzione lungo 
un percorso. Critical Mass sono le 
persone che partecipano. A volte sono 
più creative e Critical Mass diventa un 

CRITICAL MASS
di Margherita Botti IIIH e Barnaba Bossi IIII
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grande laboratorio di riappropriazione 
di spazi urbani-le strade nello specifico; 
altre volte sono più pigre o demotivate, 
e Critical Mass diventa un modo per stare 
insieme, tra ciclisti. Da Critical Mass a 
Milano per esempio sono nate tante cose: 
le ciclofficine popolari, massa marmocchi, 
i campionati di ciclomeccanica, solo per 
citarne alcune.
Sono mai avvenuti incidenti o reazioni 
violente da parte degli automobilisti?
Certo, purtroppo. In Italia come nel resto 

del mondo. Critical Mass è una festa ed è
non violenta per definizione. Purtroppo 
capita che a volte qualcuno non sia in 
grado di controllare le proprie reazioni.
Avete mai ottenuto delle risposte dalle 
istituzioni o dalla città?
Critical Mass non ha mai cercato un 
dialogo con le istituzioni, per quello 
ci sono le associazioni. Critical Mass 
ha sempre voluto testimoniare che le 
strade sono di tutti e tutti hanno diritto 
di usarle in sicurezza. La città reagisce 

con simpatia o stizza: Critical Mass è qui 
e nel mondo un nome che genera grandi 
simpatie o antipatie. Per definizione.
È mai accaduto qualche evento 
particolare che hai voglia di raccontare?
Critical Mass non può e non vuole 
essere raccontata, chiede solo di essere 
partecipata. Se questo articolo vi ha 
incuriosito, la Critical Mass si ritrova tutti 
i giovedì alle 9.00 in Piazza Mercanti. Per 
ulteriori informazioni visitate la pagina
Facebook!

M
aggio 2018.
Nato da un’idea 
di Andreas Kern, 
pianista, compositore e 
presentatore berlinese, 
per il sesto anno 

consecutivo si terrà a Milano in piena 
primavera uno degli eventi musicali più 
coinvolgenti, stravaganti e attesi della 
stagione: Piano City. Il progetto nacque 
dall’idea di un ragazzo che, allora 
ventenne, si annoiava
a guardare programmi televisivi in cui la 
musica classica veniva presentata con un 
approccio talmente tradizionale tale da 
risultare noioso e poco accattivante. La 
novità di questa intuizione è stata quella 
di cambiare la modalità di presentazione 

della musica, per avvicinarla il più 
possibile alle persone ed in particolar 
modo ai giovani. La musica che prima era 
fruita semplicemente in sale da concerto 
e in ambienti molto formali, con Piano 
City viene valorizzata, proposta ed estesa 
ad un pubblico eterogeneo anche en plein 
air. Nei giorni del 18, 19 e 20 maggio la 
nostra città sarà attraversata da un’onda 
di pura musica grazie agli oltre 400 
concerti pianistici in programma. Case 
private, tram, stazioni, metro, scuole, 
parchi e musei ospiteranno pianisti di 
ogni età e talento che si esibiranno con 
generi musicali diversi: dalla classica al
rock scatenato, dal jazz al blues e ancora 
al free style interpretativo per stupire gli 
spettatori. Grazie agli House Concerts, 

vere e proprie esibizioni nelle abitazioni 
private aperte a chiunque, molti 
pianisti milanesi offriranno momenti di 
convivialità facendo vivere al pubblico 
esperienze davvero insolite. Piano city
rappresenta infatti un ribaltamento della 
comune concezione di concerto poiché 
rende la musica protagonista di luoghi 
che nella quotidianità non raggiunge, con 
una reinterpretazione dei piani visivi e
uditivi. Il privato si apre al pubblico 
e lo spazio diventa fuori dal comune, 
per parlare tramite un solo messaggio 
universale. Un evento che rivisita la 
percezione e la fruizione della musica in 
chiave moderna facendo della città un 
vero e proprio strumento di condivisione 
e socialità adatto a tutti.

una lettura in nuove chiavi per 
la musica

Piano city 2018

di Marilù Iannello II
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L
a cogestione 2018 si è svolta 
in tre giorni: come ogni anno 
c'è stato il disperato appello 
degli organizzatori per riuscire 
a garantire la qualità (oltre 
che la quantità) di un numero 

sufficiente di gruppi per i tre giorni e quindi 
un livello medio-alto come gli anni passati.
Gli operosi Carducciani hanno risposto 
alla chiamata e da soli, in gruppo 
o con la collaborazione di esterni, 
come docenti universitari, ex-studenti 
del Carducci, esperti provenienti 
dai più vari ambiti, hanno creato 
molti dei 205 gruppi di quest'anno.
Un altro importante ruolo nella 
costituzione dei gruppi è stato quello dei 
nostri docenti che, come ogni anno, hanno 
condiviso con noi studenti le loro passioni 
extrascolastiche formulando proposte 
innovative e originali, come “Pugilato 
ermeneutico” , “L'arte della pasta di 
zucchero”, oppure approfondimenti 
delle proprie materie, ad esempio 
“Relatività ristretta”, “Le onde 
gravitazionali”, “Lo spazio e il tempo”. 
In quest'occasione ha debuttato l'app 
del nostro liceo che ha permesso 
la gestione di proposte e iscrizioni 
e ha velocizzato l'organizzazione 
degli smistamenti nei vari gruppi.
Inoltre durante i pomeriggi di martedì 
27 e mercoledì 28 febbraio si sono 
tenuti nel cortile esterno della scuola 
degli eventi artistici, musicali e 
teatrali, in cui si sono esibiti studenti 
interni ed esterni al Carducci.
Prima di procedere in questo breve 
resoconto, una “dichiarazione di non 
responsabilità”: non ce ne vogliate, ma 
elencare tutti i gruppi sarebbe un'impresa 

non solo ardua ma anche vana, preferiamo 
quindi ringraziare tutti collettivamente 
e se ci soffermiamo solo su alcuni per 
ragioni di spazio, è solo una “scelta” 
in ordine sparso, sine ira et studio. 
Immergiamoci dunque 
in queste tre giornate.   
Quest'anno abbiamo avuto gruppi per 
tutti i gusti: gli appassionati di serie 
televisive e film non avranno perso 
l'incontro su “Dothraki”, la fantasiosa 
lingua de “Il trono di spade”, la 
proiezione di “The Help”, la Trilogia 
del Cornetto, Fargo o riflessioni sulla 
serie di Netflix “Stranger things”. 
Ci sono stati poi incontri che 
hanno coniugato mito e cinema, 
come quello sulla pellicola Matrix. 
Non è mancato uno sguardo più impegnato 
sugli scenari di guerra, sul precario 
equilibrio e sull’instabilità dei nostri 
giorni: Mediterraneo e Balcani, Kurdistan, 
conflitto Israele-Palestina, Afghanistan. 
Gli sportivi e i temerari hanno partecipato 
al laboratorio di circo, alle lezioni 
di Qwan Ki Do, taekwondo e karate.
Si è parlato di Intercultura, dell’anno 
di studio all'estero, ma anche di 
musica classica, afroamericana, 
dei canti della grande guerra ed 
è stata eseguita musica dal vivo.
In campo artistico abbiamo assistito 
a proposte davvero assortite: da un 
lato il percorso femminile nell'arte 
contemporanea, il dietro le quinte 
dell'esposizione di “Dentro Caravaggio”, 
il Dadaismo, l'Art Nouveau, dall’altro 
proposte più “audaci” come ad esempio 
una lezione di applicazione di make-
up, con tanto di dimostrazione pratica.
Per l'orientamento universitario e in 

attesa dei temutissimi test di ingresso 
si poteva partecipare a lezioni sui 
quesiti di logica (non si è mai troppo 
pronti!) o a lezioni tenute anche 
da genitori dei nostri studenti che 
hanno raccontato le loro professioni. 
C’è stata un’interessante introduzione 
per gli aspiranti economisti grazie alla 
lezione tenuta dal Prof. Alessandro 
Santoro dell'Università Milano-
Bicocca. Quanto agli aspiranti 
medici e ricercatori, quest’anno si è 
registrata un’altissima partecipazione 
sia agli incontri sulle biotecnologie, 
nanotecnologie e sulla ricerca 
biomedica sia ai test e alle simluazioni 
in preparazione dell'esame di medicina.
Di grande impegno e interesse 
l’incontro con Libera, coinvolgenti 
le testimonianze dal carcere.
Mercoledì 28 febbraio abbiamo avuto 
l'onore di avere nostro ospite Tiberio 
Bentivoglio, commerciante di Reggio, 
testimone di giustizia sotto scorta che 
ha condiviso con noi la sua coraggiosa 
esperienza. Giovedì 1° marzo invece 
abbiamo avuto il privilegio di ascoltare 
le parole di Salvatore Borsellino, 
fratello del magistrato Paolo Borsellino, 
ucciso il 19 luglio 1992 a Palermo nella 
strage di via d’Amelio e di riflettere sul 
significato e la portata di quel tragico 
momento nella vita del nostro Paese.
Altre tematiche affrontate sono 
state: volontariato nella protezione 
civile, immigrazione, movimenti 
contro la violenza di genere, temi 
di grande interesse ed attualità.  
Un grazie, infine, a tutto il team dell'Oblò 
che ha immortalato con foto e video i 
tanti bei momenti di questa cogestione.

di Costanza Paleologo VA
Cogestione in pillole

cronache carducciane
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“Dei delitti e delle pene”
di Daniele De Natale II

N
ei giorni 27, 28 febbraio 
e 1 marzo il nostro amato 
Liceo Carducci ha vissuto 
i suoi tre, meritati, giorni 
di Cogestione. Il bilancio 
di questa mia prima 

esperienza è più che positivo: divertente, 
interessante e formativa ma soprattutto 
ricca di interviste per l’Oblò. Magari vi 
sarà capitato di vedermi girovagare per 
i corridoi alla ricerca di una “preda” da 
intervistare. A tal proposito vi propongo 
una relazione di un corso a cui ho 
partecipato che ho deciso di strutturare 
sottoforma di “colloquio” sfruttando in 
realtà le domande poste da noi ragazzi o 
dall’esperto stesso.
Buongiorno, siamo oggi con Mauro 
Palma,  Garante Nazionale dei diritti dei 
detenuti o delle persone private delle 
libertà personali. Anzitutto, in che cosa 
consiste tale incarico?
Salve. Il Garante è un’autorità 
indipendente, ovvero un organo non 
Costituzionale (non come il Parlamento o 
il Presidente della Repubblica) che consta 
di tre membri nominati dal Presidente 
Mattarella con un unico incarico di 5 anni. 
Il nostro compito è di garantire che le 
persone precluse dalle libertà personali 
possano veder riconosciuti i loro diritti. 
Tali persone possono essere: carcerati, 
ospiti di comunità chiuse (come per 
la tossicodipendenza), detenuti nelle 
camere di sicurezza di una questura 
anche per brevi periodi, migranti regolari 
in centri d’assistenza o per il rimpatrio 
ed infine pazienti soggetti a Trattamento 
Sanitario Obbligatorio. Per fare ciò 
compiamo ispezioni nei luoghi sopracitati 
al fine di valutarne gli aspetti materiali 
e procedurali, senza alcun preavviso 
né limiti d’orario. Di tali supervisioni 
l’autorità realizza dei rapporti ai ministeri 
che controlla (Difesa, Interno, Esteri, 
Giustizia e Sanità) e, annualmente, a 
Camera e Senato.
Lei oggi ci parlerà di carcere, dico 
bene?
Beh, non soltanto. Se vogliamo rimanere 
su questo tema, mi occorre fare 
una distinzione  importante tra casa 

circondariale (San Vittore) e casa di 
reclusione (Opera o Bollate). Nella prima 
si trovano i detenuti in attesa di processo 
(quella chiamata “Custodia cautelare” 
volta ad evitare la fuga, il ripetersi del 
fatto o l’inquinamento delle prove); 
nella seconda il carcerato sconta la pena 
che gli è stata comminata. A causa della 
lentezza dei processi, però, può capitare 
che il periodo della Circondariale abbia 
una durata pari a quello della pena senza 
che sia avvenuto alcun investimento 
sull’imputato. 
Senta, sinceramente: perché questi 
tempi biblici della giustizia?
Beh, questa è una bella domanda 
alla quale si possono trovare riposte 
molto diverse: certamente l’apparato 
burocratico italiano così complesso non 
gioca a nostro favore. 
Tornando a noi, spesso se ne sente 
parlare in televisione: cos’è un reato 
caduto in prescrizione? 
Un reato cade in prescrizione, ovvero 
viene estinto, nel momento in cui il 
tempo della Circondariale è il doppio 
della pena per quell’illecito. 
Passerei al tema caldo, qual è la 
funzione assegnata dalle costituzioni 
alle pene?
Le Carte Costituzionali redatte in seguito 
alla Seconda Guerra Mondiale e la 
Dichiarazione/Convenzione Universale 
dei Diritti dell’Uomo vedono le pene 
come il mezzo per impedire che alcuna 

persona possa essere sottoposta a torture 
o trattamenti inumani e degradanti 
(situazioni detentive inaccettabili) in 
nome di un principio della dignità di ogni 
singolo essere umano. La Costituzione 
italiana, però, è peculiare in tal senso 
perché assegna alle pene tre scopi: 
sanare le controversie sostituendo le 
vendette personali, una prevenzione 
come monito verso la comunità a non 
ripetere il fatto ed una rieducazione del 
condannato affinché egli, all’uscita dal 
carcere, possa essere cambiato ed in 
grado di reinserirsi nella società. 
Quanto, però, in tal senso l’ergastolo è 
costituzionale?
La pena perpetua può essere legale perché 
non è perpetua. Questo gioco di parole si 
basa su una disposizione secondo la quale 
dopo 26 anni di reclusione l’ergastolo può 
essere sospeso (“Condizionale”). Questo 
provvedimento non trova luogo solo negli 
ergastoli applicati per alcuni tipi di reato 
se il soggetto non mostra collaborazione 
con la Giustizia. 
A tal punto mi sorge un ultimo quesito: 
dopo tanti anni, che aiuto può essere 
ancora dato?
Vorrei infine concludere, alla luce di tale 
complessità e della situazione italiana 
post-voto, con le parole di Cesare Beccaria 
che diceva: “Volete prevenire i delitti? 
Fate che le leggi siano chiare, semplici 
e che tutta la nazione sia impegnata a 
difenderle e non a distruggerle”.
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COGESTIONE 
2018

L'incontro che ho sentito più "mio" è stato l'incontro 
col nipote del compianto Giorgio Gaber per ricordare 
il Signor G, suo nonno. Una lezione fatta di canzoni, 
filmati, ricordi con l'ironia dell'artista che si è 
indubbiamente trasmessa ai suo posteri.

Un grazie particolare al comitato 

cogestione, a valter, all'app e al 

servizio d'ordine, 

Il gruppo più 
interessante a cui 
ho partecipato è 
stato quello tenuto 
dai combattenti del 
Kurdistan
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Il mio bilancio sulla cogestione è decisamente 
positivo, le attività erano interessanti e ben gestite, 
se si esclude l'ultimo giorno in cui si sono riscontrati 
problemi di tipo organizzativo. La proposta era, come 
sempre, varia, gli esperti convincenti e competenti.

Molto interessanti 
i gruppi a tema 
musicale, come quello 
che ha ospistato 
delle performance in 
palestra e il gruppo 
di Giuliano Toja sulla 
muscia afroamericana

L'app è stata una trovata geniale! Il 
servizio d'ordine cordiale ed efficiente

Anche i pomeriggi di cogestione 
orgaznizzati dal collettivo sono stati 
divertentissimi, un afterparty di 
musica e creatività.
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D
urante le tre giornate di 
cogestione ho avuto modo 
di assistere a diverse 
attività di cui ne ho gradite 
molte.  Quella che più mi 
ha appassionato riguarda 

i massacri delle foibe e soprattutto 
dell’esodo giuliano-dalmata, avvenuti 
negli anni precedenti e immediatamente 
successivi alla seconda guerra mondiale. 
Ciò che ha reso veramente interessante 
l’incontro è stata la presenza di una 
persona che visse il secondo episodio sulla 
sua pelle, l’ingegnere Mario Viscovi. Egli, 
che all’epoca dei fatti aveva tra quindici 
e diciotto anni, ha dovuto abbandonare 
la sua città natale, ovvero Albona d’Istria 
(oggi Labin in Croazia, ndr.) sulla costa 
orientale della penisola, dove la sua 
famiglia materna abitava dal 1500. 
La città di Albona e l’intera penisola 
istriana vantano magnifici paesaggi e una 
storia veramente importante, durante 
il corso della quale divenne parte 
dell’Impero romano, della Repubblica 
di Venezia, dell’Impero asburgico, dal 
1867 Austro-Ungarico, del Regno d’Italia 
e della Iugoslavia socialista di Tito, fino a 
divenire regione della giovane Repubblica 
di Croazia. Purtroppo quella zona ha 
fatto anche i conti con un periodo buio 

e triste che va dal 1943, anno della firma 
dell’armistizio con gli alleati e dell’inizio 
della guerra civile italiana, fino agli anni 
cinquanta. L’intera Istria ha sofferto per 
i massacri delle foibe, perpetrati dai 
partigiani iugoslavi di Tito e dai servizi 
segreti della repubblica socialista, anche 
a guerra terminata, non che per l’esodo 
degli italofoni che abitavano la Dalmazia 
e l’Istria. Essi si spostarono in Italia, dove 
trovarono accoglienza, o in altre zone 
nel resto del mondo, come avevano fatto 
altri Italiani, dove riuscirono a rifarsi una 
vita senza però dimenticare d’essere stati 
costretti ad abbandonare la loro terra 
d’origine. Inizialmente ebbero sentimenti 
di rivalsa che poi abbandonarono 
ricordandosi dei tanti dolori che aveva 
causato la guerra. Oggi l’Istria e le coste 
della Croazia mantengono intatta la 
loro bellezza paesaggistica e culturale 
nonostante non siano più popolate dai 
loro abitanti originari, che oggi sono 
concentrati sulla costa occidentale 
dell’Istria. Qui hanno anche un giornale in 
lingua italiana e adoperano il bilinguismo 
italo-croato, mentre su quella orientale 
di Albona sono presenti in esigua 
quantità e senza riconoscimento del 
bilinguismo.  Nonostante tutto convivono 
pacificamente con gli altri abitanti croati 

esattamente com’era prima dello scoppio 
della guerra, testimone il fatto che gli 
avi paterni dell’ingegnere avevano un 
cognome slavo italianizzato e che oggi la 
famiglia Viscovi ha riallacciato i rapporti 
con la terra di origine. Questo “rientro” 
ha riportato alla memoria momenti di 
vita felice bruscamente interrotti da 
quelli tristi causati dalla fuga. Alla fine 
dell’intervento, il signor Viscovi ha voluto 
ascoltare noi ragazzi, rispondendo alle 
nostre domande con grande curiosità e 
soddisfazione. Attraverso il suo racconto 
ha testimoniato l’importanza di reagire 
con coraggio alla tristezza legata a 
spiacevoli avvenimenti del passato, che 
nel suo caso lo hanno costretto a lasciare 
il luogo dove era nato e cresciuto. Infine 
ha ricordato come sia importante non farsi 
ingannare dalle ideologie estremiste, che 
spesso diventano motivo di discordia 
sia tra le nazioni che all’interno delle 
famiglie stesse, i cui membri si ritrovano 
anche a combattere su fronti opposti 
proprio come successe in Istria in quel 
periodo. Questo periodo è stato a lungo 
dimenticato anche se, nel 2004, il nostro 
paese ha riconosciuto il 10 febbraio come 
Giorno del Ricordo, ritenendo doveroso 
che questi fatti debbano essere ricordati 
anche nella nostra penisola.

di Gabriele Bonanomi II
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Tre donne dietro le quinte della 
conquista dello spazio

T
utti hanno visto un uomo 
esplorare lo spazio, tutti 
hanno visto le immagini di 
Neil Armstrong che scende 
dalla scaletta prima di 
toccare per la prima volta 

il suolo lunare, tutti hanno assistito 
col fiato sospeso al lancio in orbita 
dell’astronauta John Glenn, ma nessuno 
prima ha raccontato la storia delle donne 
eccezionali che lo resero possibile. Una 
storia toccante, intrisa di una potente 
quanto sconvolgente profonda verità. 
È la storia di donne determinate che 
puntando a ciò che si meritavano di 
diritto e lottando fino in fondo per quello 
in cui credevano, sono state in grado con 
la loro straordinaria tenacia, di sfidare 
e scavalcare barriere fino ad allora 
considerate invalicabili. 
Se molti uomini, tra cui aviatori, fisici, 
oltre che matematici, hanno potuto 
varcare il limite del loro sguardo 
spingendosi oltre quello che credevano 
fosse il confine, se sono riusciti a 
scrivere una pagina di storia, parte del 
merito va anche, forse soprattutto, 
alle matematiche afroamericane della 
Nasa, cattedrale della scienza, che a 
partire dagli anni Quaranta, armate di 
carta, matita, occhiali e tanta passione, 
furono in grado di studiare, elaborare e 

gestire calcoli matematici che avrebbero 
successivamente permesso a razzi e 
astronauti di partire per uno dei viaggi 
più incredibili e affascinanti della storia, 
la scoperta e la conquista dello spazio. 
Donne forti che combattendo duramente 
contro gli stereotipi e i pregiudizi della 
loro società e della rigida mentalità della 
loro epoca, hanno saputo guardare oltre i 
numeri e che, grazie al loro straordinario 
talento, hanno reso possibile ciò che 
secondo le teorie fino allora conosciute 
e applicate, non si sarebbe mai potuto 
realizzare. La loro partecipazione e 
il loro contributo al progetto si rivelò 
particolarmente determinante al fine di 
raggiungere il grande scopo cui gli Stati 
Uniti aspiravano da tempo: riuscire a 
battere l’Unione Sovietica nella battaglia 
più difficile, quella della guerra fredda. 
In un clima di alta tensione, durante gli 
anni Sessanta, in una Virginia rigidamente 
segregazionista, mentre le televisioni 
in bianco e nero di tutto il mondo 
proiettano le immagini del primo volo 
spaziale umano eseguito dall’astronauta 
russo Jurij Gagarin, leggi dure e immorali 
non consentono ai neri di vivere insieme 
ai bianchi, di sedersi affianco a loro su 
un bus, di lavorare nel loro stesso ufficio, 
obbligandoli a sopportare disumani orari 
di lavoro e subire continue umiliazioni. 

E la Nasa fa tutto tranne che eccezione. In 
un periodo particolarmente drammatico 
durante il quale l’illustre industria 
aeronautica americana ha un disperato 
bisogno di esperti dotati di competenze 
di altissimo libello, Katherine Johnson, 
brillante matematica specializzata 
in geometria analitica, Dorothy 
Vaughan, supervisore di una squadra di 
“calcolatrici” e Mary Jackson, aspirante 
ingegnere, vengono chiamate in servizio 
nell’affascinante mondo del Langley 
Memorial Aeronautical Laboratory, 
una delle sedi più famose e antiche 
della Nasa, presso la quale avranno 
l’opportunità unica di partecipare a uno 
dei progetti più prestigiosi a cui l’azienda 
di astrofisica sta lavorando da mesi: il 
lancio in orbita di Glenn. Un programma 
che ha bisogno di calcoli rapidi e precisi e 
un margine di errore praticamente nullo 
per poter avere successo. Un programma 
che richiede abilità e capacità fuori 
dal normale. Nessuna possibilità di 
fallimento. 
E la forza e l’intelligenza di tre donne 
eccezionali alla fine ha fatto la differenza. 
La loro vittoria, che oggi è anche la 
nostra, rappresenta una grande conquista 
per ognuno di noi. 

di  Claudia Pirro  IIIB
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Cultura 

P
oco più di un mese fa, in Cina, 
è avvenuta per la prima volta 
la clonazione di due scimmie, 
Zhong Zhong e Hua Hua, con 
lo stesso metodo usato per la 
pecora Dolly nel 1996.

Innanzitutto, chiariamo alcuni concetti: 
la clonazione è il processo che permette 
di ottenere un organismo identico nel 
suo corredo genetico all’organismo che 
si vuole clonare. Ciò avviene prendendo 
una cellula uovo e sostituendo il suo 
nucleo con quello di una cellula adulta, 
in modo tale da trasferire nella prima 
tutto il patrimonio genetico della cellula 
donatrice; a questo punto si ottiene 
un embrione artificiale. In seguito si 
presentano due possibilità: impiantare 
questo embrione in un utero in modo 
da far nascere l’individuo clonato 
(clonazione riproduttiva), oppure tenerlo 
in provetta finché non si presenti la 
necessità di trapiantare un organo 
identico nell’organismo originale per 
curare qualche malattia; in tal caso 
bisognerebbe disgregare l’ammasso di 
cellule, ottenere le cellule staminali 
e creare gli organi da trapiantare 
(clonazione terapeutica).
Nel caso delle due scimmiette e della 
pecora Dolly si tratta, ovviamente, di 
clonazione riproduttiva. Partendo da 
questa distinzione, ciascuno può valutare 
quale delle due alternative ritenga giusta 
o sbagliata.
Per quanto riguarda la clonazione 
terapeutica, essa può essere approvata o 
meno; alcuni la sostengono, affermando 
che sia vitale per salvare chi ha una 
malattia grave, altri, al contrario, 
pensano che sia comunque un affronto 
alla vita. Ma perché bisognerebbe negare 
la clonazione terapeutica, quando 
l’alternativa sarebbe lasciar morire un 
essere umano o trapiantare l’organo di 
un’altra persona, con tutti i rischi che 
questo può comportare? La clonazione 
riproduttiva può riguardare gli animali o, 
in via teorica, gli uomini. Questo tipo di 
clonazione è vista come un pericolo ed è 

un tema molto discusso nell’ambito della 
bioetica. Sono tante le domande a cui 
si cerca di dare una risposta. Qual è il 
vero scopo di clonare un essere umano? 
Esso risponde solo all’esigenza di avere 
un alter ego, con funzione di “pezzo 
di ricambio” per eventuali trapianti di 
organi? Alcuni pensano che questa possa 
essere una prima opzione. Ma pensiamoci 
bene: un nostro clone è comunque un 
essere umano, un’altra forma di vita del 
tutto identica a noi, anche se generata 
in modo totalmente differente; quindi è 
davvero giusto creare un uomo per poi 
distruggerlo? Cos’ha di diverso un clone 
da noi? Riflettendoci, la situazione può 
essere vista parallelamente a quella 
di due gemelli omozigoti. Un clone, 
pur avendo una genetica identica alla 
persona clonata, si costruisce una propria 
esperienza diversa, proprio come avviene 
tra due gemelli omozigoti. Allora è giusto 
creare una generazione di “cloni”, da 
considerare come ruote di scorta,  simili 
a dei robot, una classe inferiore che poi 
finirà per essere esclusa o discriminata 
dalla società? La storia ha fatto progressi 
incredibili proprio per quanto riguarda 
i diritti di ciascun uomo, si pensi che 
nel secolo scorso la distinzione delle 

“razze” era idea comune durante il 
nazismo in Europa e durante l’apartheid 
in Sudafrica. Non possiamo ricadere nello 
stesso errore.
Ogni persona ha pari dignità e diritti, in 
quanto è un essere umano ed è al mondo, 
come sancisce la Dichiarazione universale 
dei diritti umani; allora i cloni, in quanto 
nati e venuti al mondo, sono da rispettare 
e trattare alla pari, anche se quest’idea 
ci costringe ad accettare e a fare i conti 
con realtà e situazioni che, almeno per 
ora, percepiamo come assurde. Pertanto, 
se davvero vogliamo continuare con 
queste ricerche, fino ad arrivare a 
clonare l’essere umano, cerchiamo di 
prendere atto delle conseguenze che 
da ciò potranno scaturire. Non possiamo 
più considerare questi argomenti come 
lontani, perché la scienza è veloce e i 
suoi progressi continui. La clonazione è 
una cosa che riguarda tutti, specialmente 
le nuove generazioni; per portarla 
avanti, oltre alle ricerche, serve una 
preparazione sia interiore che collettiva 
ad un tale sconvolgimento delle nostre 
attuali concezioni. Abbandoniamo l’idea 
che la clonazione sia solo un’assurdità 
da film di fantascienza e guardiamo al 
nostro futuro.

CLONAZIONE, 

di Gaia Austoni IIIA

NON PIU’ FANTASCIENZA
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L’
agricoltura industriale, 
negli anni, è stata 
responsabile di molti 
danni relativi al terreno 
coltivato, ma anche al 
nostro stesso pianeta. 

Alcuni agricoltori hanno compreso la 
sua pericolosità decidendo di passare al 
biologico. 
L’agricoltura biologica è un metodo di 
produzione che non si serve di prodotti 
chimici e si basa invece sulla fertilità 
del suolo, di poco conto nell’agricoltura 
tradizionale. Essa viene incrementata  
anche grazie alla rotazione di un minimo 
di due colture diverse, di cui almeno una di 
legumi o da sovescio (cioè sotterramento, 
con l’aratura, di piante coltivate) e 
alla consociazione, che consiste nella 
coltivazione di più specie di piante su 
uno stesso suolo. Di conseguenza si 
otterrà una maggiore varietà di prodotti, 
in contrasto con la distruzione della 
variabilità genetica della vegetazione 
delle agricolture industriali. Per far 
fronte a parassiti e inquinanti esterni, il 
suolo coltivato viene anche circondato da 
siepi e alberi e non imbevuto di pesticidi 
o altri composti derivati dal petrolio, che 
fanno impoverire il terreno e produrre 
frutti di qualità inferiore. Essa riguarda 
i valori dei loro micronutrienti, infatti gli 
alimenti biologici hanno una maggiore 
concentrazione di polifenoli, che svolgono 

importanti funzioni di antiossidazione, 
antinfiammazione e controllo di alcune 
funzioni cellulari. Un terreno sano è 
anche più ecologico perché trattenendo 
meglio l’acqua ne ridurrà il suo spreco.
Attualmente, a regolamentare la 
produzione biologica è il regolamento 
europeo del 2007 che però verrà sostituito 
il primo gennaio 2021 dal nuovo che 
manterrà alcune norme del precedente e 
sarà più particolareggiato. E’ interessante 
far presente che a contrassegnare un 
prodotto biologico imballato sarà il logo 
con la foglia stilizzata formata da undici 
stelle e una cometa, le cui modalità 
di applicazione sono approfondite nel 
regolamento 271/2010. Esso non sarà 
obbligatorio solo per i paesi extraeuropei 
che esportano in Europa e, nel caso di 
prodotti trasformati, si potrà usare se 
almeno il 95% degli ingredienti agricoli 
è biologico. A controllare gli agricoltori 
biologici si occuperà lo Stato membro 
che agirà senza preavviso e con cadenza 
mediamente annuale. 
Processi legati al controllo, alla 
certificazione e all’etichettatura 
del biologico sono tra i fattori che 
contribuiscono al costo finale del 
prodotto, che infatti risulta più caro 
rispetto a quelli derivanti da agricoltura 
tradizionale. Un altro elemento che 
concorre a innalzare il prezzo del 
biologico è la resa inferiore delle 

colture, dovuta a rischi posti dai cicli 
climatici e alla necessità di lasciare le 
piante più a lungo a contatto col terreno, 
perché non si possono raccogliere 
prematuramente come invece accade 
con l’agricoltura tradizionale. Più alto 
è il prezzo dei fertilizzanti naturali e 
quello delle trasformazioni: ad esempio, 
per essiccare la pasta non si può superare 
la temperatura di 55°C contro il massimo 
dei 100°C permessi  per il non biologico. 
Fattore non meno rilevante è il costo 
della manodopera la quale aumenta 
rispetto a quella delle coltivazioni 
tradizionali perché deve supplire, per 
esempio, all’assenza di diserbanti 
chimici, che impediscono la formazione 
di piante infestanti.
Nonostante ciò, la scelta del biologico 
rimane sempre la migliore. Ma, nel futuro, 
l’agricoltura industriale potrà essere 
totalmente sostituita da quella biologica? 
Una risposta abbastanza convincente è 
stata presentata in Svizzera da Adrian 
Muller del Research Institute of Organic 
Agriculture (FiBL) e i colleghi di una 
collaborazione internazionale (da ora 
Muller et al., 2017). Ritengono infatti che 
il biologico sarà in grado di alimentare una 
popolazione di nove miliardi di persone a 
costo di aumentare la superficie coltivata 
tra il 16% e il 33% rispetto a quella 
attualmente utilizzata. Sarà necessario, 
però, anche ridurre gli sprechi di cibo 
almeno del  50% e la produzione di carne 
dal 38% attuale all’11%. Un passaggio al 
biologico sarebbe favorevole pure nel 
caso di cambiamenti climatici in quanto 
si è dimostrato che le colture tradizionali 
sono meno capaci di adattarsi ad essi 
delle altre.
La proposta di un passaggio totale al 
biologico è ardua perché richiede di 
cambiare stili di vita a cui noi, abitanti 
di Paesi industrializzati, siamo purtroppo 
abituati, come lo spreco, ma ci sarà 
anche da insegnamento per un maggiore 
rispetto della la salute della Terra. 

di Valentina Foti IIIB

l’agricoltura biologica come 
scelta per la salute della terra 
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S
carpe gialle, guanti bianchi, 
calzoncini rossi e due grandi 
orecchie circolari nere. Se 
vi chiedessi di chi stiamo 
parlando, sapreste tutti la 
risposta: Mickey Mouse (meglio 

conosciuto in Italia come Topolino), 
icona della Walt Disney Company e della 
cultura popolare mondiale. Ma quanti di 
voi sanno quando e come è nato questo 
mito? 
Mickey Mouse nacque nel 1928 da 
un’idea di Walt Elias Disney, animatore, 
fumettista e cineasta statunitense, che 
agli inizi del 900’ stava cercando di farsi 
strada nel mondo del cinema. 
Walt aveva appena perduto i diritti 
del suo primo personaggio di successo, 
“Oswald the Lucky Rabbit”, e con lui 
tutto lo staff del suo studio a Hollywood. 
Durante un viaggio di ritorno da New 
York, però, mentre rifletteva sul da farsi, 
Disney si ricordò di un topolino che era 
solito aggirarsi nel suo ufficio a Kansas 
City. Decise così di trasformarlo in un 
nuovo personaggio: Mortimer, un topo 
antropomorfo in seguito ribattezzato 
Mickey Mouse. Lillian infatti, la moglie 
di Walt, riteneva che Mortimer fosse un 
nome troppo serioso per un topo.
Il design di Mickey si deve a Ub Iwerks 
(l’unico collaboratore rimasto fedele 
a Walt) che in pochissimo tempo, 
lavorando senza sosta e in gran segreto, 
animò il primo cortometraggio “L’aereo 
impazzito”. Il primo film, però, non 
conobbe il successo sperato, a causa 
della concorrenza dei film di Oswald e 
del gatto Felix, personaggio allora molto 
popolare.
La notorietà arrivò soltanto con il 
terzo cortometraggio, “Steamboat 

Willie”, il primo cartoon della storia del 
cinema a essere prodotto con il sonoro 
sincronizzato. Disney stesso diede la 
voce al suo personaggio.
Mickey Mouse nacque come un “monello” 
di provincia, allegro, ottimista e dotato 
di uno straordinario senso del ritmo. 
L’ambientazione dei primi film era 
di carattere rurale ma durante gli 
anni trenta Mickey si trasferì in città, 
diventando il tipico esponente della 
società urbana americana. 
Il 1929 fu l’anno del maggior successo 
negli USA. L’anno seguente Mickey venne 
omaggiato con una statua di cera al 
Madame Tussauds Wax Museum (London) 
mentre nel 1932 Walt Disney ricevette 
un Oscar speciale per la creazione del 
personaggio.
Dopo sedici cortometraggi, Mickey 
era pronto per passare ai fumetti. Il 
13 gennaio 1930 venne pubblicata sui 
quotidiani la prima serie di strisce 
“Topolino nell’isola misteriosa”. 
Le prime storie, firmate Ub Iwerks, 
rispecchiavano le avventure scanzonate 
dei cartoons. L’intervento nella 
produzione di Floyd Gottfredson, però, 
determinò un radicale cambiamento 
nel carattere del personaggio. Floyd, 
infatti, trasformò Mickey in un detective 
infallibile e perspicace, inaugurando 
una serie di storie avventurose in linea 
con il gusto del pubblico. 
In Italia i fumetti di Topolino fecero la 
loro prima comparsa il 30 marzo 1930, 
sul numero 13 del settimanale torinese 
“Illustrazione del popolo”, mentre il 
primo numero del settimanale a fumetti 
“Topolino”, in formato giornale e edito 
dalla casa editrice Nerbini, risale al 31 
dicembre 1932.

Durante la seconda guerra mondiale 
però, l’entrata in guerra degli Stati Uniti 
contro le potenze dell’Asse, determinò 
alcune restrizioni sulla pubblicazione dei 
fumetti americani. Dal 1942, dunque, 
Topolino cambiò nome e aspetto e si 
trasformò in Tuffolino, un ragazzetto 
simile a Topolino per carattere e 
fisicità; Minnie divenne Mimma e tutti i 
personaggi assunsero sembianze umane.
A guerra conclusa, la crisi dei giornali 
a fumetto indusse Mondadori (nuova 
proprietaria dei diritti Disney) a un 
drastico cambio di formato e periodicità. 
Nell’aprile del 1949, Topolino tornò 
nelle edicole con un periodico formato 
libretto di 100 pagine, che nel marzo di 
quest’anno ha dato alle stampe il suo 
3250esimo numero.
Nel corso degli anni Mickey Mouse non ha 
mutato solo carattere ma anche aspetto. 
In origine, infatti, Mickey era scalzo e 
indossava solo un paio di calzoncini rossi; 
gli occhi erano due enormi pupille dai 
riflessi triangolari. In seguito, però, gli 
occhi divennero più realistici e vennero 
aggiunti i guanti bianchi (che in Italia 
furono colorati di giallo fino agli anni 
90’) e le scarpe. Quest’ultime erano 
volutamente grosse per dare l’idea di un 
ragazzino che indossa le calzature del 
padre. 
Topolino è comparso in libri, film e 
videogiochi; è stato oggetto di parodie 
e apparizioni cameo. Nel corso degli 
anni è diventato molto più che un 
personaggio: è diventato un simbolo. 
Noi oggi non potremo mai sapere che 
cosa penserebbe Walt di tutto questo 
ma sono certa che, se fosse qui, ci 
ricorderebbe semplicemente che “tutto 
è cominciato con un topo.”

C’era una volta un topo…
di Olivia Manara IVF



                                     Aprile 2018 | L'Oblò sul Cortile 21

A 
zampa di elefante, stretti, 
scoloriti, dal lavaggio più 
chiaro a quello più scuro, 
liscio o délavé, a campana, 
Capri o pinocchietto, larghi 
e confortevoli. Ce n’è per 

tutti i gusti! La storia dei blue jeans 
segue di pari passo lo stile e l’età di 
chi l’indossa, in stretta sintonia con le 
nuove proposte dell’alta moda. Tutti 
noi abbiamo indossato almeno una volta 
un paio di blue jeans, un passepartout 
per la vita di tutti i giorni, declinati 
in migliaia di versioni diverse, sempre 
adatti a qualsiasi occasione, formale 
o informale che sia. Ma conosciamo la 
loro storia? Ecco come sono diventati 
un indumento irrinunciabile nel nostro 
guardaroba! 
L’invenzione dei blue-jeans non è 
americana come spesso si pensa, ma 
riconducibile, per il suo utilizzo, alla 
Genova mercantile del XVI secolo. Infatti 
il termine “Blue Jeans” deriva da “bleu 
de Gênes”, e indicava un tipo di tessuto 
molto resistente dal colore blu, chiamato 
“tela blue” che veniva utilizzato per 
confezionare sacchi per vele e per 
coprire merci sulle navi mercantili. Noto 
come fustagno, la sua produzione la si 
deve alla città di Nîmes, che 
oltre a tinteggiare il tessuto 
con l’indaco (proveniente dalle 
“Indie”) - a differenza di Chieri 
(cittadina del Piemonte) che 
usava il Guado, una pianta di 
origine asiatica con gli steli 
di un colore blu porpora ed 
importata probabilmente dai 
Catari ( conosciuta anche come 
“oro blu”) - confezionava già 
calzoni da lavoro indossati dai 
marinai genovesi. Ma è nel 
diciannovesimo secolo che, 
grazie ai legami molto stretti 
tra le due città portuali, la 
“tela blue” tanto apprezzata dai 
mercanti inglesi ed americani, 
espatria nell’America dei 

cercatori d’oro, diventando l’indumento 
da lavoro primario. Alla fine 
dell’ottocento, in America, il tessuto 
“Jeans” diventa sinonimo di pantalone 
a 5 tasche, e il “Denim” da “de Nîmes” 
il tessuto del pantalone. Ed è proprio 
a Genova che, già intorno al 1500, i 
marinai cominciarono ad impiegare il 
fustagno (tessuto molto simile al denim, 
con un ordito in lino ed una trama in 
cotone)  come capo d’abbigliamento.
Il 20 maggio 1873 fu brevettato il 
moderno jeans in denim. Due anni 
prima, nel 1871, il sarto lettone Jacob 
Davis, che abitava a Reno (in Nevada), 
rinforzò il fustagno con dei rivetti 
in rame (quei piccoli bottoncini che 
evitavano alle cuciture di strapparsi, 
oggi applicati soltanto per bellezza). 
Tuttavia, non avendo il denaro necessario 
per il brevetto, propose a Levi Strauss, 
proprietario dell’ingrosso Levi Strauss 
& Co, di mettersi in società. Davis e 
Strauss erano entrambi ebrei – il primo 
di origine lettone, il secondo di origine 
austriaca - emigrati appunto sulla West 
Coast durante la corsa all’oro. Strauss 
indirizzava la propria produzione ai 
manovali (fu lui che inventò anche la 
celeberrima salopette, oggi ancora 

molto di moda), e accettò di brevettare 
l’idea. A causa della scoperta dell’oro 
in California, lo stesso Strauss aveva già 
aperto un  negozio che vendeva oggetti e 
indumenti utili ai cercatori. Così i jeans 
si diffusero ufficialmente nella città di 
San Francisco e poi, a macchia d’olio, in 
tutta la costa Ovest. 
Dal 1890, anno di decaduta del brevetto, 
si svilupparono altri marchi che 
iniziarono a fabbricare questi pantaloni: 
nel 1900 arrivano Lee e Blue Bell (che 
creò per i cowboy una nuova linea di 
jeans, conosciuta come Wrangler). 
Intorno agli anni ’50 scoppiò il boom 
anche in Europa: i jeans prodotti negli 
States giunsero e si diffusero dopo la 
seconda Guerra Mondiale, soprattutto 
grazie ai divi del cinema (come ad 
esempio James Dean, Elvis Presley e 
Marlon Brando) che avevano deciso 
di indossarli nei loro film più famosi, 
portando nelle case il mito del denim. 
Nel 1955 uscì “Gioventù Bruciata”. Gli 
indumenti di James Dean (maglietta 
bianca e blue jeans) diventarono 
un’icona fondamentale dell’immaginario 
giovanile. In pochissimi anni i jeans 
divennero in tutti i paesi europei i 
pantaloni più acquistati ed indossati, 

specie dai giovani, che li 
adottarono come simbolo della 
loro ribellione e protesta negli 
anni ’60. Dagli anni ’70 anche i 
brand s’impadronirono di questo 
indumento, introducendolo nel 
loro prêt-à-porter. 
Insomma, i jeans furono 
originariamente concepiti come 
un prodotto “povero”, ma in 
qualche decennio divennero uno 
degli indumenti più alla moda di 
sempre! Un capo senza tempo 
che ha attraversato più di un 
millennio di storia (addirittura 
Giuseppe Garibaldi indossava un 
paio di questi durante lo sbarco 
dei Mille a Marsala), acquisendo 
col tempo sempre più successo.

IL MITO DEI BLUE JEANS

di Sofia Ciatti IIIH

 UN CLASSICO INTRAMONTABILE
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H
i Carducciani,
The last number I wrote about the 
mudflows happened here in Santa 
Barbara and, despite all, how its people 
showed an unbelievable strength and 
reciprocal support. Luckily now the 

situation is better and the damages have been 
gradually repaired. For this number I decided to 
tell you a bunch of news about how my life is 
going here.
Right now my host-sister Ava is helping me 
writing this article, because I really don’t know 
how to start. In fact, it’s strange for me to 
tell you about my experience abroad because 
now all the new things I tried are no more 
“new”, now they are my routine, my habits, 
my life. Let’s take this moment as an example: 
I’m writing from my host-brother’s bedroom, 
Austin, whom at the beginning I saw more like 
an insignificant presence at home. Now we get 
along really well and we’re getting used to 
work out everyday and to eat healthy in order 
to get in shape. On a normal Saturday morning 
I woke up and he asked me to help him cleaning 
our garage, which before was basically a trash 
can for old and untouched stuff. After several 
travels to the dump and orders on Amazon now 

it became our gym where we work out when I 
come back from school. 
Talking about the school, I think I’ll never get 
used again to Carducci. The American school 
system is so different from the Italian one! First 
of all, it’s not the teachers who move through 
the classes, but the students: after the end of 
each period (6 in total) students have 6 minutes 
to change room and by the way I still get lost 
after two months. We start at 8.00 and finish at 
3.00 and the timetable is the same from Monday 
to Friday (yes, Friday, here I can finally sleep 
on Saturday): I do 5 hours a week for every 
subject. If you’re wondering if the American 
school is as you saw it in High School Musical and 
in all the other American movies and dramas, 
you’re totally right: you see the cheerleaders 
and the football team with the uniforms, there 
are lockers in the gym and sport competition 
in the weekends, students have their cars and 
can park them in a huge parking lot (Carducci 
doesn’t have space even for bicycles) and, 
most important, prom is a real thing. We even 
have television news about the school at the 
third period made by the students. As I said, 
it will be difficult for me to get used again to 
the Italian school also because it’s way more 
stressful and difficult from the American one: 
here when I have a lot of homework  it means 
that I finish studying at 21.30 and everyone of 
you knows that if we finish studying at 21.30 we 
can consider ourselves lucky. The school here 
taught me an important value that unluckily 
Italian students often forget because of the 
stress: you don’t study to get good grades, 
what will you do with them once you’ll finish 
high school? Here students sometimes don’t 
even know whether they have a test or not, 
meanwhile in Italy there are teenagers who deal 
with panic attacks just for a matter of grades. 
Most of my them here applied for part-time 
jobs as waitresses, pizza-deliverers, shop 
assistants at just 16 or 17. Moreover, they can 
take the driving license at 16 and just after 
having obtained it they can drive whatever type 
of car they want without restrictions. My friends 

introduced me to the typical American junk food 
such as “pepperoni pizza”(where pepperoni = 
spicy salami), cheese sticks, hot dogs with Hot 
Cheetos on, Taco Bell and I could go on and on, 
but the only weight I’m gaining are kilos of joy, 
such as for: the cookies brought by my friend 
Violet without no reason, a ride back home, the 
sassy answers of Ava and the spontaneity of 
Austin, telling my day to my host-mum, the 
screams of my other host-brother Ethan while 
playing video games, studying at the library, the 
Chinese accent of my pre-calculus teacher, 
lunches and nutritions with my friendsthese are 
just a few of the new experiences I’ve done 
and that now make my daily routine. But most 
of all, I receive the most genuine joy in the 
morning, looking up at the sky. I’m always in 
a hurry to take the bus, but I find time to slow 
down and raise my head: the sky is pink, purple, 
orange, light blue and the sun is not up yet, 
that’s why there’s usually a chilly breeze. And 
while I’m running to the bus stop, I take a few 
seconds to look up and realize I don’t regret for 
a single instant the step I took to get on that 
plane, 9753km far away from home straight to 

a new life to build from zero. 

Meanwhile in Santa 
Barbara

di Giorgia Mulé IVE

HOPELESS WANDERER
Cultura 
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Seth MacFarlane

Q
ualcuno di voi ha il 
numero di Dio? Seth 
MacFarlane sì.
Non solo lo chiamò il 
giorno in cui non prese 
il volo dell’11 settembre 

ma anche i suoi personaggi lo 
                         chiamano di continuo.
Seth MacFarlane è un animatore, regista, 
produttore televisivo e doppiatore 
statunitense, conosciuto come ideatore 
e prestavoce di molti personaggi de I 
Griffin, American Dad!, Cliveland Show e 
del film Ted. Tutti i suoi lavori sono una 
parodia degli usi e costumi della vita 
quotidiana americana.
Il giovane Seth si è sempre interessato 
all’animazione, fin da bambino, 
ispirandosi ai disegni di personaggi come 
Fred Flinstone e Picchiarello.
Tra i suoi primi lavori lo troviamo come 
disegnatore per alcune serie di Cartoon 
Network: Mucca e Pollo, Il laboratorio 
di Dexter e Johnny Bravo. Prima di 
disegnare per Cartoon Network, però, 
lavorava per l’animazione di flip books, 
blocchetti di immagini che sfogliati 
rapidamente danno l’impressione di 
un’animazione. 
Il lavoro che gli ha procurato maggior 
successo è la sitcom animata I Griffin, 
famosa per il suo umorismo particolare, 
dissacrante e a tratti demenziale. Essa 
mette in parodia la società odierna 
statunitense, relativamente ai problemi 
dell’America, alle difficoltà causate 
dall’intolleranza multietnica e chi più 
ne ha più ne metta! 
Il grado innovativo della provocazione di 
MacFarlane è dimostrato dal numeroso 
pubblico che lo segue e lo apprezza; 
un pubblico di tutte le fasce d’età e di 
eterogenea provenienza sociale. Non a 
caso Seth ha vinto parecchi premi grazie 
a I Griffin, tra cui due Emmy Awards e un 
Annie Award.

Nella sua carriera di doppiatore, al di 
là dei lavori di sua produzione, nel 2010 
Seth ha dato voce al robot femmina 
I.S.R.A.E.L. in The Drawn Together 
Movie: The Movie! e al personaggio 
Johann Krauss in Hellboy: The Golden 
Army (film di Guillermo del Toro).
Nel 2012 ha fatto il suo esordio alla 
regia cinematografica con il film Ted 
in cui doppia anche l’orsacchiotto 
protagonista.
Seth MacFarlane ha anche ottime doti 
canore. Infatti nel 2013, presentando 
la notte degli Oscar, cantò “We saw 
your boobs” (“Abbiamo visto le vostre 
tette”), presa in giro delle attrici di 
Hollywood apparse in scene di nudo, e 
compose la colonna sonora del film 
Ted vincendo il premio di migliore 
canzone del 2013.
Questo personaggio piace molto 
per la sua genialità (evidente 
soprattutto ne I Griffin) e 
per il suo essere ironico e 
serio allo stesso tempo, 
conservando un unico 
genere stilistico e modo di 
lavorare.
I suoi lavori, in particolar modo 
la sitcom animata I Griffin, 
sono parecchio provocatori, 
soprattutto nel momento in cui 
Seth mette in parodia i fatti di 
cronaca quotidiana, presentandoli 
sotto una luce quasi demenziale. 
MacFarlane ci mostra il lato 
peggiore di noi, ma 
non lo fa per 
d i r c i 
che va 

bene; ci mostra che siamo razzisti (il 
che forse è vero) ma allo stesso tempo 
ci fa vedere come in uno specchio 
quanto è brutto, quanto è avvilente non 
capire gli altri, non mettersi nei loro 
panni, denigrarli. Come in un episodio 
de I Griffin in cui vengono denunciate 
le molestie di Hollywood, un fatto di 
cronaca spesso diventa un pretesto per 
raccontare una storia; come una sorta 
di teatro in cui i fatti della vita vengono 
messi in scena perché nella finzione 
possiamo osservarli meglio, criticarli e 
comprenderli. 
Io trovo che Seth MacFarlane sia un 
artista geniale perché ha sdoganato l’uso 

delle parolacce per educarci 
utilizzando un linguaggio 

comprensibile a 
chiunque; un 

linguaggio che 
arriva al cuore, 
alla testa e… 
ai polmoni!
Perché essere 
irriverenti 
talvolta è 
necessario. 

di Carmine Catacchio II
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Spettacolo

Q
ual è la  prima cosa che 
viene in mente quando 
vediamo un ombrello, uno 
spazzacamini ed una tata? 
Ovviamente  Mary Poppins, 
se poi aggiungiamo 

anche un        pizzico di magia ecco 
che il gioco è fatto.  Il musical, ispirato 
all’immortale film della Disney ed alle 
storie di P.L.Travers, è giunto  a Milano, 
al teatro Nazionale, nel febbraio 2018. 
Tutto prende vita quando due ragazzini 
terribili riescono a far andar via ancora 
un’altra tata. I genitori, esasperati, ne 
cercano immediatamente una nuova. 

Anche i bambini preparano un annuncio 
molto originale, ed così che appare Mary 
Poppins, la quale si presenta mostrando 
di avere i requisiti richiesti dai due 
marmocchi. Lei con la sua gentilezza  e 
fantasia educa i bambini all’ordine, ma 
ad un ordine un po' folle. Li porta in giro 
per le strade della città, al parco, dove 
addirittura le statue prendono vita ed 
iniziano a danzare allegramente; poi li 
conduce in posti magici ad essi sconosciuti 
sempre in compagnia del fidato amico 
di Mary, un simpatico spazzacamino. 
Insegna loro che spesso perfino gli adulti 
hanno bisogno di un aiuto e che per un 
padre è sempre confortante il supporto 
dei figli. Purtroppo però tutto è destinato 
a finire, lasciando nostalgia e teneri 
ricordi. Ed è a questo punto che cala il 
sipario e partono gli applausi. Quando 
abbandonai la sala e ripensai a quello 
spettacolo, spontaneamente sorrisi, 
immaginandomi il volto raggiante e 
solare di Mary Poppins,  la sua ascesa al 

cielo trascinata dal suo ombrello nero o 
ancora il romantico dialogo tra lei e lo 
spazzacamino.  Indimenticabili sono poi 
le canzoni che ci accompagnano per tutta 
la rappresentazione come la famosissima 
“Supercalifragilistichespiralidoso”,” 
Un poco di zucchero”, “Cam caminì” 
e “Com’è bello passeggiar con Mary”. 
Canzoni conosciute da tutti noi sin 
da quando eravamo piccoli. Devo 
ammettere che quando decisi di andare 
a vedere questo spettacolo non pensavo 
di uscire dal teatro soddisfatta.  Due mesi 
prima, quando comprai il biglietto, fui 
attraversata da mille dubbi. Pensavo che 
sarebbe risultato banale e insulso e invece 
dovetti ricredermi. La rappresentazione 
mi piacque molto e mi fece capire quanto 
possa essere importante avere una 
famiglia sempre pronta a sostenerti  e 
inoltre ricordare momenti felici della mia 
infanzia in cui andavo in giro cantando 
le canzoni di Mary Poppins mi ha fatto 
provare una piacevolissima emozione. 

LA TATA PIU’ CELEBRE DEL MONDO

di Alissa Bisogno IIA

P
reparate lacca e bigodini 
e torniamo per qualche 
momento negli anni 60. In 
un’America segnata dalla 
segregazione razziale e 
dall’odio per chi è diverso 

da quella che alcuni definiscono la 
normalità. Più precisamente torniamo 
a Baltimora, dove una ragazza molto in 
carne di nome Tracy, decide di sfidare lo 
stereotipo che una ragazza grassa non 
possa far parte di uno show televisivo, 
e di combattere affinché anche i suoi 
amici di colore possano ballare con lei, 
ma soprattutto, affinché possano avere 
dei diritti.
Una storia più che attuale quella di 
Hairspray: ideata nel 1988 dal regista 
John Waters, riproposta sul grande 
schermo nel 2007 con John Travolta 
nei panni della madre di Tracy, una 
debuttante Nikki Blonsky nel ruolo della 

protagonista e Zac Efron in quelli di Link, 
il classico bel ragazzo di cui si innamorerà 
la protagonista. Viene riproposta in Italia 
dal regista Claudio Insegno con John 
Travolta sostituito dal mitico Giampiero 
Ingrassia che si dimostra un artista 
formidabile.
 A debuttare con il ruolo di Tracy troviamo 
Mary La Targia, che pur essendo alle 
prese con il suo primo lavoro, si dimostra 
assolutamente all’altezza del ruolo con 
una fantastica interpretazione. Troviamo 
poi Riccardo Sinisi, un giovane artista che 
ha già fatto molta strada nel mondo del 
musical italiano collezionando ruoli da 
protagonista e dimostrando su ogni palco 
la sua bravura, e che anche nei panni 
di Link non si smentisce, nonostante il 
ruolo non gli permetta di valorizzare le 
sue incredibili doti. Il tutto è reso ancora 
più emozionante e sensazionale dalla 
maestria di Beatrice Baldaccini, Gianluca 

Sticotti, Giulia Sol, Helen Tesfazghi 
e molti altri artisti fenomenali che ci 
raccontano una storia in teoria lontana 
nel tempo, ma che in realtà si ritrova 
ogni giorno nella nostra vita quotidiana.
E’ uno spettacolo divertente ma che 
intanto fa ragionare su temi importanti 
quali il razzismo e il bullismo al ritmo di 
una fantastica colonna sonora suonata 
dal vivo.
Possiamo dire che Claudio Insegno abbia 
fatto un gran bel lavoro con questo 
spettacolo, ammirato prima al Teatro 
Nuovo di Milano e dopo al Brancaccio 
di Roma. Resta il desiderio pertanto 
del pubblico italiano che nella prossima 
stagione il meraviglioso messaggio del 
musical ‘’Hairspray- grasso è bello’’ venga 
portato di nuovo in scena in giro per il 
Paese, per renderci tutti, attraverso uno 
spettacolo leggero, un po’ più sensibili a 
questi temi importanti.

Diverso  è bello

di Lilystine
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di Matteo Picone II

CINEMA

I
l film racconta del primo anno di 
liceo di un timido ma intelligente 
quattordicenne, Charlie Kelmeckis. 
Il giovane protagonista è infatti 
introverso e osserva il mondo da 
fuori, tenendosi in disparte. È molto 

dedito alla scuola, nonostante debba 
affrontare il suicidio del suo migliore 
amico, avvenuto un anno prima, e 
la morte improvvisa di una zia a lui 
molto cara. Deve inoltre fare i conti 
con frequenti “visioni” e “flashback” 
del suo passato, tenute a bada da 
diversi medicinali. In poco tempo due 
carismatici ragazzi dell’ultimo anno, 
Patrick e la sua sorellastra Sam, lo 
prendono sotto la loro ala protettrice. 
Charlie lega subito con i due ragazzi, 
che lo accompagnano verso nuove 
amicizie, le prime feste e i primi amori 
e in poco tempo le visioni diminuiscono. 
L’obiettivo principale dei tre ragazzi è 
trovare la colonna sonora della loro vita, 
una canzone che faccia loro ricordare 
per sempre gli anni più belli. Ed è una 
sera estiva che, attraversando una 
galleria, alla radio viene suonata quella 
canzone, mentre Sam si mette in piedi 
sul retro del pick-up, solleva le braccia 
e chiude gli occhi. 
Nel giro di poche settimane però, Charlie 
si ritrova da solo, con Sam e Patrick 
partiti per la nuova scuola. I flashback 
sulla morte della zia lo tormentano così 

tanto da  costringere i genitori a farlo 
ricoverare in un centro psichiatrico 
mentre scoprono la causa di quelle 
visioni: da piccolo, la zia di Charlie, che 
era instabile mentalmente, lo violentava 
all’insaputa di tutti. 
Una sera, Patrick e Sam lo riportano 
nella galleria di tanti mesi prima, 
rimettendo lo stesso brano sentito alla 
radio. Charlie si siede sul retro del pick-
up, e mentre ascolta quella canzone e 
vede le luci dei palazzi, pensa solo una 
cosa: noi siamo infinito. 
I tre protagonisti sono interpretati 
rispettivamente da Logan Lerman, nei 
panni di Charlie, Emma Watson, nei 
panni di Sam ed Ezra Miller nel ruolo 
di Patrick. Il film è uscito negli USA nel 
2012 e nel 2013 in Italia. È diretto da 
Stephen Chbosky e tratto dal romanzo 
“ragazzo da parete”, scritto dallo stesso 
Chbosky. Il film, in meno di un anno, ha 
ottenuto tredici tra i riconoscimenti più 
importanti al mondo, per esempio come 
miglior film dell’anno o per il miglior 
momento musicale.
Noi siamo infinito è un film che nasce 
dagli “scarabocchi” su un diario e 
dalle lettere di un ragazzo solitario 
e impaurito. La cosa che ha colpito 
maggiormente i critici cinematografici 
più celebri è come questo film sia stato in 
grado di trasmettere emozioni, pensieri, 
dubbi e incertezze che chiunque prova 

nei momenti più bui della propria vita. 
Possiamo definirlo quindi “trasparente”, 
“cristallino”, poiché la vita di questo 
ragazzo sembra a tratti la nostra. 
Durante la durata del film, tutti e tre 
i personaggi affrontano una profonda 
crisi, che riescono poi a superare solo 
grazie all’aiuto e al sostegno reciproco. 
Questa storia mette in luce i valori di 
una vera amicizia, in cui si fa di tutto 
pur di aiutare un amico, o meglio, un 
fratello. Personalmente, lo trovo un 
film per persone timide o che lo sono 
state nell'adolescenza, impaurite ed 
introverse. Il ritratto perfetto delle 
paure, dei tentativi di venirne fuori, del 
dove andare a finire perché "noi non 
possiamo cambiare da dove veniamo, 
ma possiamo decidere dove andare".  Un 
film sulla timidezza che non tutti 
possono comprendere: fuori dal cinema 
qualcuno ha commentato che si tratta 
di un film leggero, adolescenziale, ma 
non ha compreso il profondo dolore e la 
sofferenza che i giovani possono portare 
dentro. Charlie ha subito violenza, ma 
nessuno lo sa,  di lui sanno solo che è un 
ragazzo difficile, che ha le "allucinazioni".  
Lo definirei,  in conclusione, un “inno” 
all'amicizia, all'amore, alla solidarietà, 
ma soprattutto all'importanza di essere 
se stessi( non vergognandosi di essere 
diversi) anche di fronte alle più terribili 
avversità che ti possono capitare. I 
tre protagonisti Charlie, Sam e Patrick 
sono accomunati dalla voglia di reagire 
contro queste avversità: essi non sono 
passivi di fronte al cambiamento, ma vi 
si inseriscono pienamente, reagiscono 
(al punto da sentirsi infiniti) ne sono 
pienamente coinvolti, quasi fossero 
all'interno di un cerchio, di cui l'unica 
via di fuga è rappresentata da quel 
tunnel di passaggio che ritorna più volte 
nel film; ed è proprio per questo che mi 
ha appassionato tanto.
È un film sincero, dolce, intimo e, nel 
suo piccolo, infinito.
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la forma dell'acqua

I
mmersi in una cupa e piovosa 
America negli anni della Guerra 
Fredda, Guillermo Del Toro, 
abbandonando la sua coperta di 
Linus, ci trasporta in una surreale e 
alle volte goffa storia d’amore.

Elisa è una donna muta intrappolata in 
una monotona e quasi del tutto solitaria 
routine: lavora come inserviente in un 
laboratorio di ricerca militare e trova i 
suoi unici punti di contatto con la realtà 
nel vicino di casa Giles e nella collega 
afroamericana Zelda.
A liberarla dalle catene delle sue 
abitudini sarà la più recente scoperta 
giunta al laboratorio: un misterioso 
essere umanoide proveniente dall’ 
Amazzonia, che stabilirà con la 
protagonista un silenzioso e passionale 
rapporto d’amore.
Il lungometraggio è decisamente 
godibile: Guillermo del Toro non delude 

le aspettative, portando sul grande 
schermo un prodotto impeccabile 
dal punto di vista della regia e della 
fotografia. Le minuziose scelte 
cromatiche, che vedono una forte 
tendenza dei colori verso il turchese, 
e la scenografia curata nei più piccoli 
particolari agevolano l’inserimento da 
parte di Del Toro degli elementi tetri 
che caratterizzano la sua produzione 
cinematografica, i quali proiettano 
lo spettatore in un silenzioso mondo 
sottomarino. 
Merita la forma dell’acqua gli elogi 
ricevuti da critica e pubblico?
Forse non del tutto: nonostante 
l’ineccepibile prestazione di attori 
come Sally Hawkins, la quale riesce 
nel delicatissimo compito di dare voce 
ad un personaggio che non la possiede, 
Richard Jenkins, nel ruolo di Giles, e 
Michael Shannon, che nei panni del 

colonnello Strickland, incarna il lato 
oscuro del sogno americano e dello 
stereotipo di uomo a cavallo tra gli anni 
’50 e ’60 considerato lo standard sociale 
accettato dagli Stati Uniti, oltre ai già 
nominati aspetti tecnici impeccabili; 
la pellicola non riesce, a mio parere, 
a trasmettere allo spettatore tutta 
l’asprezza dei sentimenti percepibile 
nel resto della produzione del regista 
messicano, il quale si ritrova, per 
la prima volta, alle prese con un 
film veramente sentimentale e nello 
svolgimento della storia sembra essere 
tanto impacciato quanto la creatura da 
lui descritta nel muoversi in un mondo 
che evidentemente non gli appartiene, 
e che risulta per questo motivo immerso 
in un contesto favolesco in cui si sente 
la sostanziale mancanza di empatia nei 
confronti del rapporto tra Elisa e la 
creatura.

di Andrea Martinelli e Barnaba Bossi IIII
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I consigli della redazione

Lady Bird

Tomb RiderTre manifesti a Ebbing, 
Missouri

Il filo nascosto

di Sara Boscani II

THE WASHINGTON POST

U
n incarico troppo 
impegnativo per una 
donna, una responsabilità 
troppo grande per una 
donna, una scelta troppo 
difficile per una donna.

Meryl Streep è Kay Graham, ereditiera 
del giornale The Washington Post che 
deve fare i conti con i pregiudizi dei 
colleghi, i quali non credono che una 
donna possa sopportare tale peso. Il 
film si concentra sulla decisione della 
protagonista di pubblicare o meno i 
Pentagon Papers: documenti riguardanti 
alcuni fatti sulla guerra in Vietnam 
fastidiosi per il governo statunitense e 
sconvolgenti per tutto il mondo. È di 
fondamentale appoggio il direttore Ben 
Bradlee, interpretato da Tom Hanks, che 
si presenta come un uomo estremamente 
determinato. 
Questo grande film può essere definito 
biografico, storico e drammatico. 
A caratterizzare The Post, oltre alla sua 
trama, vi è la collaborazione di tre dei più 
grandi esponenti del cinema americano: 
Tom Hanks, Steven Spielberg e Meryl 
Streep. Per la prima volta questi hanno 
dato il meglio di sé per la realizzazione 
di un prodotto collettivo finale: un'opera 
da Oscar... o quasi. Il film infatti non 

ha ricevuto il famosissimo premio, 
nonostante le sue due candidature: 
miglior film e, per Meryl Streep, miglior 
attrice protagonista. Ho potuto notare 
però il calore con cui gli Italiani hanno 
accolto i due attori nella trasmissione 
serale di Rai 1 Che Tempo Che Fa, 
durante la quale Fabio Fazio ha condotto 
un'intervista piuttosto ironica ma anche 
intensa. Con lui i due hanno fatto un 
tuffo nel passato rivedendo alcune 
scene dei loro film, tra cui Forrest Gump 
e Mamma Mia. 
C'è stato spazio anche per parlare 

dell'associazione Time's Up, fondata 
dalla grande attrice per combattere 
le molestie nei confronti delle donne 
sul lavoro in campo cinematografico 
e non solo. In generale lei ha tenuto a 
specificare, anche durante l'intervista 
all'Odeon di Milano, che questa battaglia 
del genere femminile esiste da sempre, 
ma che ora le cose stanno davvero 
cambiando. Steven Spielberg ha voluto 
partecipare, nella veste di regista, 
alla realizzazione di un film che è un 
messaggio di grande conforto per tutte 
noi grandi Donne.
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good vibes

Artista: Franco Battiato
Album: La voce del padrone
Anno di pubblicazione: 1981

È
difficile credere che sia 
possibile creare un album 
che rappresenti il perfetto 
equilibrio tra orecchiabilità 
e raffinatezza, semplicità e 
cultura, “pop e poesia”, un 

disco capace di passare nelle radio senza 
far storcere il naso agli intellettuali, 
eppure se si pensa che l’abbia 
scritto il maestro Battiato si fa meno 
fatica a credere in un tale miracolo. 
Franco riuscì nel 2012 a guadagnarsi il 
secondo posto nella classifica di Rolling 
Stone dei 100 album italiani migliori di 
sempre e nel 1981 a superare il milione 
di copie vendute grazie a 7 brani-gioiello 
impeccabili, dinamici e soprattutto 
freschi, nonostante (oppure “grazie 
a”, a seconda dei punti di vista) i testi 
pregni di svariate citazioni e immagini 
mai scontate. Si passa dalla ricerca 
di un equilibrio mentale (Centro di 
Gravità Permanente) alla pura denuncia 
sociale (Bandiera bianca), citando 
indistintamente l’Iliade o i Beatles. La 
cultura di massa portata all’estremo e 
rimescolata alla rifusa, il tutto condito 
da costanti cambi di ritmo, volti proprio 
a simboleggiare questa discontinuità che 

però risulta sempre armoniosa e fluida.
Non va dimenticato inoltre che questo fu 
per Battiato il primo disco di successo e 
che fu voluto espressamente dalla casa 
discografica cui era legato, ovvero la EMI; 
va dunque aggiunto il merito di essere 
rimasto fedele alla propria identità pur 
entrando nel commerciale. L’influenza 
che ebbe “La voce del padrone” nei 
cantautori odierni è incommensurabile: 
basti pensare alla sublime rielaborazione 
della prima traccia, ovvero Summer on 
a solitary beach, fatta da Iosonouncane, 
che la reintepretò rendendola un 
manifesto polemico e controverso, come 
riconoscimento nei confronti di Franco 
Battiato.
Per concludere, mi sembra opportuno 
riportare una citazione tratta dalla 
terza traccia del disco, ovvero Gli 
Uccelli, perché ho come l’impressione 
che rispecchi pienamente il percorso 
artistico intrapreso da Battiato, in questo 
caso rappresentato metaforicamente da 
un gruppo di gabbiani: “Aprono le ali/
scendono in picchiata/atterrano meglio 
di aeroplani/cambiano le prospettive 
al mondo/voli imprevedibili ed ascese 
velocissime/traiettorie impercettibili”.

di Sara Manzone IVE

Titolo: I Don’t care about you
Artista: Nirvana
Album: The spaghetti incident?
Anno di pubblicazione: 1993

"
I Don’t care about you’’ è una 
cover dei Guns N’ Roses, il 
famosissimo gruppo Hard Rock 
formato dal cantante Axl Rose, 
il chitarrista Slash, Frank Ferrer 
come batterista, Melissa Reese 

e  Dizzy Reed suonano la tastiera, 
Richard Fortus la chitarra ritmica e 
Duff McKagan il basso. Il brano ‘’I Don’t 
care about you’’ è la dodicesima traccia 
dell’album ‘’The spaghetti incident?’’  
pubblicato il 23 novembre del 1993. La 
canzone è una cover dei Fear, un gruppo 
Punk statunitense fondato nel 1977, 
ed è un chiaro insulto rivolto ai ricchi 
che giudicano gli altri in base ai beni 
materiali. Mentre il protagonista del 
brano assiste alla morte di un anziano 
come se fosse normale, il ritornello è 
la parte piena di menefreghismo che 
rappresenta l’odio con un pizzico di 

invidia che il cantante ha dei ricchi 
I Guns N’ Roses con l’album ‘’The 
Spaghetti Incident?’’  hanno pubblicato 
esclusivamente cover delle canzoni 
degli anni 70. ‘’I don’t care about 
you’’ non doveva neanche far parte 
dell’album ma Axl Rose l’ha pubblicato 
contro la volontà degli altri membri 
della band aggiungendo la canzone 
che dura 2.24 minuti ad un’altra cover 
intitolata ‘’Look at your game, girl’’. 
L’album ha raggiunto 22 milioni di copie 
e un disco di platino, molte tracce 
sono state registrate con Izzy Stradlin 
durante la sessione di ‘’Use your illusion 
I’’ e ‘’Use your illusion II’’, due album 
del gruppo di grande successo. I Guns N’ 
Roses attualmente sono in tour dal 2015 
con il ‘’Not In this lifetime… tour’’ e la 
prossima data italiana è a Firenze il 15 
giugno.

di Alvina Vangjeli, Giulia Delcoratolo IH
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La pietra rotolante

I
n principio era il Verbo, il verbo di 
Dio (God spell). Per oltre duecento 
anni lo spirito del Soul, l’anima del 
popolo afroamericano è stata scissa 
tra due voci, lo Ying e lo Yang del 
Blues e dello Spiritual, l’uno canto 

profano della nostalgia, della sofferenza, 
dell’angoscia esistenziale, l’altro canto 
sacro della speranza, della gioia di vivere 
e dell’amore per Dio; e questa legge non 
scritta è rimasta incisa nelle menti a 
caratteri di fuoco, vincolata dalle catene 
dello schiavismo, cicatrizzata dalla fame 
della grande depressione e riarsa dalla 
coscienza dei soprusi della segregazione 
razziale, così che i generi musicali, da 
sempre prerogativa culturale “afro” 
per eccellenza hanno rispecchiato 
perfettamente la dicotomia netta tra 
percezione della realtà immanente e 
proiezione della realtà trascendente. 
Ma i tempi cambiano e il Soul necessita 
di oggettivarsi in nuove forme. Gli anni 
’50 in America vedono la nascita di una 
società composta da un proletariato 
urbano di neri avvezzi al dinamismo della 
grande metropoli e convertiti ai nuovi 
modelli della società di massa; questa 
nuova generazione dimentica dei valori 
bucolici tramandati dai loro padri che 
affondano le radici nel limo del Mississippi 
e nell’afa dei campi di cotone desidera 
piuttosto andare a ballare, guidare una 
decapottabile, combattere l’oppressore 
bianco e prendersi la propria fetta 
di sogno americano da troppo tempo 
negata, e mentre in politica la voce del 
popolo nero si fa sentire attraverso i 
comizi del dottor King anche sul mercato 
discografico alcune etichette “black” 
cominciano a ritagliarsi il loro spazio. 
Ma per un nero diventare un cantante 
pop comporta uno snaturamento della 
propria identità che tocca quasi la 
blasfemia. Mettersi a fare canzonette 
come Frank Sinatra significa sputare 
sul Gospel e venire meno al personale 
patto tra l’Afroamericano e Dio, ed è 

un passo che non può essere compiuto 
a cuor leggero. Fin dagli anni ’40 il 
Gospel di ultima generazione diventa 
genere pop, ampiamente sfruttato nel 
pur ancora ristretto mercato R’n’B. Le 
canzoni di The Sensational Nightengales, 
The Golden Gate Quartet, The Five Blind 
Boys of Mississippi, o il rev. Thomas A. 
Dorsey tutto sembrano fuorché musica 
di chiesa, ma quella seconda persona 
singolare sempre più ambigua, che già 
sembra ammiccare a languidi sottotesti 
a dir poco laici, ancora formalmente 
deve essere rivolta a Gesù. A rompere 
il tabù è un pianista cieco di nome Ray 
Charles, che oltre a essere dotato di 
un’impressionante “visione” interiore che 
gli permette di comporre e improvvisare 
musica che a metà degli anni ’50 sembra 
venuta dallo spazio intergalattico, è 
un tipo dal carattere irriverente e di 
idee piuttosto progressiste, al punto da 
cambiare il testo di un Gospel e dedicarlo 
alla sua ragazza, intitolandolo “I got a 
woman”. La sacrilega operazione suscita 
una notevole indignazione all’interno 
della comunità di colore, ma il 
proprietario dell’Atlantic Ahmet Ertegun 
non è né nero né cristiano e anzi vede 
nella freschezza e nell’energia del pezzo 
un notevole potenziale; così nonostante 
la diffidenza iniziale la canzone si rivela 
un successo, l’album del ’59 “What’d I 
say” è uno dei migliori di tutti i tempi e 
il nuovo Soul inaugurato da Charles, un 
pop melodico afroamericano, laico ed 
emancipato dalla pesante paternità del 
Gospel, sdogana finalmente il concetto 
che si possa cantare sentimenti come 
l’amore carnale e diventare famosi con la 
musica senza doversi vergognare, e va a 
finire che la Soul music diventa il genere 
pop di maggior successo negli Stati Uniti 
tra gli anni ’60 e ’70. Se la Atlantic di New 
York dopo la fine del rapporto con Charles 
continuerà soprattutto grazie all’intuito 
di Ertegun ad accaparrarsi buona parte 
dei migliori sulla piazza come Solomon 

Burke, Wilson Pickett e “Lady Soul” 
Aretha Franklin, le due scene principali si 
situano nel Midwest, ai due lati estremi 
della Blues highway lungo il Mississippi. 
Memphis, nel profondo Sud, da sempre 
grande polo musicale afroamericano, è la 
piazza più vivace, da cui partono carriere 
come quella di James Brown e Tina Turner, 
e sede della Stax, l’etichetta Soul per 
eccellenza, che grazie al caratteristico 
groove di Booker T. and the MGs, la 
band che incide con tutti i suoi cantanti, 
regala al mondo alcune delle pagine 
migliori della storia della musica, grazie a 
interpreti fenomenali come Sam & Dave, 
Eddie Floyd e il grande Otis Redding. Ma 
la vera rivoluzione della Soul music è 
incarnata dalla Motown di Detroit, nata 
da un’idea di Barry Gordy, che di fatto 
inventa la moderna Major discografica 
introducendo il modello “a catena di 
montaggio” nella produzione degli album 
dei suoi artisti, portata avanti secondo 
un accuratissimo lavoro di immagine 
e marketing, al punto che sembrano 
stampati in serie, (vedi i vari gruppi 
vocali, maschili come The Temptations, 
Smokey Robinson and the Miracles, 
Four Tops, The Contours, e femminili 
come The Supremes, The Marvellettes, 
Martha Reeves and the Vandellas, o i 
duetti uomo-donna, soprattutto Marvin 
Gaye and Tammi Terrell, o le trovate 
commerciali come il baby fenomeno 
cieco e polistrumentista Stevie Wonder 
o i Jackson 5), con l’obiettivo portato a 
termine alla perfezione di conquistare il 
mercato e far scalare per la prima volta 
agli artisti di colore le classifiche Pop, 
anche a costo di snaturare l’originale 
sound R’n’B per venire incontro ai gusti 
dei bianchi. L’operazione riesce al punto 
che di fatto la Motown è per tutti gli anni 
’60 l’unica etichetta americana in grado 
di reggere il confronto con l’invasione di 
Beatles e Rolling Stones.

I'M A SOUL MAN
di Giuliano Toja VF
la rivoluzione laica della black music
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“
I miei testi sono un gran 
mucchio di contraddizioni. Sono 
spaccati esattamente a metà 
tra opinioni estremamente 
sincere e sentimenti che nutro 
e confutazioni sarcastiche e 

spero umoristiche di ideali stereotipati 
da bohèmien superati da anni.” Con 
queste parole Kurt Cobain, fondatore 
dei Nirvana, ha definito i testi delle sue 
canzoni, che sono l’anima del gruppo. 
Si tratta di brani semplici dal punto di 
vista tecnico, che riescono, nella loro 
apparente banalità, ad esprimere un 
senso di disagio come forse nessun altro 
gruppo riesce a fare, o al contrario 
a fornirti la forza per affrontare una 
giornata. I Nirvana sono un gruppo 
Grunge nato nel 1987 ad Aberdeen, 
Washington, dai fondatori Kurt Cobain e 
Krist Novoselic, bassista del gruppo. La 
band è rimasta in attività fino al 1994, 
quando Kurt Cobain, che da anni soffriva 

di depressione e abusava di droghe 
pesanti, arrivò al punto di suicidarsi con 
un colpo di pistola. Le canzoni dei Nirvana 
non sono particolarmente elaborate, ma 
la loro forza consiste nel mostrare una 
visione della realtà distorta da una mente 
complessa come quella di Kurt Cobain; ed 
è importante non ridurre la personalità 
di Kurt all’immagine stereotipata di un 
tossico che soffriva di crisi depressive. 
Kurt Cobain era molto più di questo: era 
una persona con una creatività fuori dal 
comune, che esprimeva di continuo e 
in modo impulsivo. Passava la maggior 
parte della sua vita a suonare, comporre, 
disegnare e scrivere, e proveniva da una 
famiglia problematica. La sua inventiva 
era sempre stata fortemente repressa 
e vista come motivo di rifiuto da parte 
dei familiari: l’eccessiva vivacità, da 
bambino, lo costrinse a passare di 
casa in casa, poiché nessun membro 
della famiglia sembrava disposto a 

sopportarlo. Per comprendere realmente 
i Nirvana non bisogna fermarsi ai brani 
più celebri, come Come as you are o 
Smells like teen spirit, ma andare oltre la 
superficie per scoprire le canzoni meno 
conosciute. Il primo album dei Nirvana, 
Bleach, è uscito nel 1989, senza ottenere 
grande successo. L’album più famoso, 
con cui i Nirvana hanno raggiunto il 
successo, è Nevermind. È significativo 
anche In Utero, del quale due canzoni 
da nominare sono All Apologies e Heart-
Shaped Box. I Nirvana, con le loro note, 
hanno incarnato il disagio della loro 
generazione. La voce roca e graffiante di 
Kurt Cobain è stata la voce di centinaia 
di giovani che, come lui, si sentivano 
rifiutati dalla società; e ciò ha permesso 
ai Nirvana di ottenere in breve tempo 
una grande fama, lasciando un’impronta 
nella storia della musica punk-rock.

il tramonto della musica 
dell'anima

P
arlare di soul nel 2018 è come 
parlare di videocassette: 
è ancora presente qualche 
traccia di questa realtà, però 
purtroppo non si può negare 
l’evidente tramonto del 

suddetto fenomeno.
Nell’immaginario collettivo, se si pensa 
al soul degli anni ’60 vengono in mente 
grandi personalità e grandi innovatori 
che seppero portare la black culture 
e la “musica dell’anima” nei mercati 
internazionali (Ray Charles ed Aretha 
Franklin, giusto per citarne un paio).

Se invece si pensa ai giorni nostri, forse 
solo un paio di nomi si salvano riguardo il 
rithm and blues nella sua forma più pura 
(ma di questo ne parleremo più avanti). 
Per quanto riguarda il resto, emergono 
una serie di nomi di tutto rispetto 
(Beyoncè, Rihanna, Mariah Carey etc.), 
per i quali però bisogna ammettere che 
il soul sia stato solo il punto di partenza 
e non la peculiarità principale. 
Allorchè nasce spontanea la seguente 
domanda: perché l’r’n’b non è riuscito 
a stare al passo coi tempi? Secondo la 
mia personale visione d’insieme, la 
risposta è insita nella natura stessa di 
questo genere, poiché strettamente 
legato alla cultura afroamericana. Il 
fatto che nasca come rivendicazione 
sociale rende impossibile un’evoluzione 
e allargamento delle vedute, perché 
implicherebbe uno snaturamento degli 
ideali di base e delle sue radici. Detto 
in poche parole: una ragazza bianca 

che canta Etta James è come un cinese 
che vuole fare il pizzaiolo. Non dico 
appropriazione culturale, ma quasi.
L’unica punta di diamante sono, 
indubbiamente, Bruno Mars e The 
Weeknd: è grazie a loro se il soul 
ha ancora un po’ di dignità nelle 
classifiche. Entrambi sono riusciti a 
creare un prodotto fresco e innovativo 
mantenendo salde le proprie origini. 
Inoltre, un altro nome degno di nota, 
seppur meno conosciuto e più legato 
al mondo hip hop, è Frank Ocean, un 
cantautore statunitense nato come 
ghostwriter per artisti quali Justin 
Bieber e noto per il suo impegno sociale.
Per concludere, auguro a tutti gli artisti 
soul attivi sulla scena di perseverare 
nel mantenere vivo questo genere che, 
oltre ad essere tutt’oggi estremamente 
interessante dal punto di vista musicale, 
è anche portatore delle origini di una 
cultura affascinante e controversa.

di Sara Manzone IVE

NIRVANA di Arianna Carpinella I

Nella rubrica “la pietra rotolante”, curata da Sara e Giuliano, si occuperà periodicamente di un genere 
musicale: scoprirete sia la storia del genere sia come è percepito ai giorni nostri 
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Zerocalcare
di Lorenzo Esposti II

In libro libertas

N
on sono mai stato un amante 
dei fumetti, mi hanno 
sempre appassionato di più i 
libri. Leggevo ogni tanto un 
“Topolino” durante qualche 
caldo e noioso pomeriggio 

estivo per passare il tempo, ma nulla 
era paragonabile a un'immersione tra le 
pagine di un romanzo.
Un giorno però, venni invitato da un 
mio amico, che frequenta la scuola 
teatrale del COM, a vedere un suo 
spettacolo; quella sera mettevano in 
scena “La Profezia dell'Armadillo”, ne 
rimasi veramente colpito e appena 
venni a sapere che si erano ispirati ad un 
omonimo fumetto mi andai a informare.
Il giorno dopo uscivo dalla Feltrinelli di 
Piazza Duomo con un sacchetto, e dentro 
di esso per la prima volta vi trovava posto 
una gaphic novel.
In poche settimane la mia libreria si riempì 
di fumetti, tutti marcati Zerocalcare, 
che misero in secondo piano a prendere 
polvere la mia raccolta dei libri di Harry 
Potter.

Per chi ancora non lo conoscesse, 
Zerocalcare è un fumettista classe 1983, 
nato ad Arezzo ma cresciuto a Roma nel 
quartiere di Rebibbia, dove hanno luogo 
la maggior parte delle sue storie.
Racconta del pessimismo che accompagna 
a tempo pieno le sue giornate e dell'ansia, 
che nei suoi lavori viene rappresentata 
dall'armadillo, il suo amico immaginario 
con cui è costretto a convivere.
Quando, con lo scorrere delle pagine, 
iniziai a capire che dietro a una vignetta 
in bianco e nero scritta metà in dialetto 
romano e metà in italiano si poteva 
nascondere un mondo, cominciai a 
leggere tra le righe, a vedere quanti 
spunti di riflessione si riuscivano a 
ricavare da essa. 
La mia stima per lui salì ancora di più 
quando il 12 aprile 2016 pubblicò “Kobane 
Calling”, un albo di 260 pagine in cui 
parlava di argomenti molto più concreti 
dei suoi viaggi mentali. Il fumetto era un 
diario di viaggio tra Turchia, Siria ed Iraq, 
raccontava delle sue esperienze e dei 
suoi incontri durante quest'esperienza. 

«Questa volta hai superato te stesso», 
pensai «questa volta sei uscito dai tuoi 
confini, sei uscito da Rebibbia».
Da Zerocalcare, oltre che al romano, ho 
imparato anche che un semplice fumetto 
potrebbe farti ridere, ma anche lasciarti 
messaggi profondi. Lui è stato una delle 
poche persone che pur non avendomi mai 
visto mi ha cambiato la vita. L'incontro 
con la sua forma d'arte è stato davvero 
straordinario.

I consigli della redazione

Colorado Kid

Ninna nannaIl fondamentalista 
riluttante

Il giorno dei 
trifidi

Libri
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Racconti
GRIGiE ALI DI LIBELLULA

di Carlo Danelon IIF

I
l sig. T. si alzò con la consapevolezza 
di essere per natura inadatto a 
qualsiasi circostanza. Ormai l’aveva 
capito. 
Svolgeva l’ufficio di portiere presso 
un imponente stabile nel più 

esclusivo quartiere della città. Ricopriva 
questo ruolo da diversi anni, ormai; 
undici, per la precisione. Il sig. T. non 
dimenticava mai la data d’inizio del suo 
lavoro in quel luogo così altisonante e a 
lui estraneo. Egli, infatti, aveva preso il 
posto del defunto padre. Non che prima 
non lavorasse: svolgeva il compito di 
magazziniere presso una grossa ditta di 
provincia. Lì si guadagnava da vivere con 
il sudore della fronte, con la fatica della 
schiena, che era costretto a piegare e 
contorcere sotto il peso di monumentali 
scatoloni ricolmi di lampadine. Lo sforzo 
lo portava a raggiungere un colorito 
straordinariamente acceso, ma ciò 
che il sig. T. subiva con maggior fatica 
era, in quella dannatissima fabbrica, 
l’avv. Peletti. Questi era un alto 
funzionario aziendale che si riteneva 
un suo grandissimo amico. Così, mentre 
il povero sig. T. si spaccava la schiena 
sotto lo sterminato esercito di scatoloni 
ricolmi di luccicanti tonnellate di vetro, 
l’avv. Peletti gli camminava bel bello 
affianco, fumando la pipa e rivolgendogli 
continue domande. Ora, il sig. T. 

rispondeva sempre, pur senza fiato, alle 
domande del superiore, ma capite bene 
che, alla morte dell’anziano padre, vide 
nell’opportunità di lavoro da portiere un 
dono dal cielo, e non se la fece sfuggire.
Così da undici anni si trovava a svolgere 
quel lavoro. E non si può certo affermare 
che lo svolgesse male: vi riponeva il 
massimo impegno, era un uomo molto 
affidabile e discreto e, requisito di 
vitale importanza per un portiere di 
tale livello, non andava al bagno con 
troppa frequenza. Eppure quando 
s’insediò nella stanzetta del palazzo 
riservata al portiere ricevette subito 
qualche critica. Comprese che la vera 
difficoltà consisteva nel soddisfare tutti 
i condomini. Questa è l’arte del bravo 
portiere. Dapprima notò che alcuni 
inquilini si dimostravano contrariati 
se si fosse presentato, mentre altri 
indispettiti se non lo avesse fatto. 
Comunque questo problema si risolse con 
una certa rapidità. Poi udì certe pesanti 
critiche da parte degli anziani abitanti 
del primo piano, che rimpiangevano il 
padre e di lui non intendevano fidarsi. 
Ci volle del tempo perché riuscisse a 
guadagnarsi la loro fiducia. Gli inquilini 
dei piani alti, invece, lo guardavano 
storto fin dal suo insediamento, ma 
non erano vecchi né maleducati, così 
si tenevano quel loro ribrezzo nel viso, 
lo mostravano negli atteggiamenti più 
spontanei, ma non lo esprimevano, né 
osavano dirgli cosa in lui ripudiassero. 
Ci vollero molti mesi, al nostro sig. T., 
perché capisse che cosa veramente non 
apprezzassero della sua figura. Accadde 
la mattina del giorno di Natale. C’era 
un gran viavai nel pianerottolo, quando 
un ragazzino, probabilmente un nipote 
di qualche condomino, prese a urlare, 
guardando il povero sig. T. con occhi 
stralunati: “Che baffi! Che baffoni!”. 
All’improvviso nel pianerottolo calò 
il silenzio. Immediatamente tutti gli 
adulti tacquero, poi si affrettarono a 
tornare nelle proprie case. Quei suoi 
baffi grigiastri e lunghissimi, come 
ali di libellula: ecco cosa sdegnava la 

gente del centro città! Così il signor T., 
tornato a casa, si preoccupò di radersi 
per la prima volta nella sua vita i baffi. 
Quei baffi grigi lunghi e affilati che tanto 
amava e da piccolo aveva agognato, ora 
cadevano morti nel lavandino. Cosa non 
si fa per il proprio lavoro! Comunque il 
nostro sig. T. non si pentì di esserseli 
rasi: da quel giorno cominciarono a 
crearsi enormi cumuli di chiavi sulla 
sua scrivania, tutti gli rivolgevano 
raggianti sorrisi e regalavano montagne 
di panettoni a Natale. La fiducia nei 
suoi confronti era cresciuta a dismisura, 
e ogni volta che qualcuno allungava le 
braccia per affidargli un pacco o un mazzo 
di chiavi, egli scorgeva, soddisfatto, un 
sorriso. Eppure quella mattina il sig. T. 
si sentiva inadatto. Perché ormai aveva 
capito. Benché in vita sua non fosse mai 
stato tanto apprezzato, sentiva che in 
qualche modo ora non era lui a essere 
stimato. Era la sua pelle priva di baffi. 
E anche quei panettoni e quei sorrisi e 
quella fiducia non erano rivolti al sig. T., 
che era un povero portinaio di campagna 
dalle guance rosse, ma erano un ricatto 
perché non si facesse crescere quei suoi 
magnifici baffi grigiastri e lunghissimi, 
simili ad ali di libellula. Perché i bambini 
non si spaventassero il giorno di Natale. 
O, forse, perché i loro genitori non 
provassero imbarazzo.
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S
o che la gente ama le storie.
Le piace ascoltarle, 
immedesimarsi nei 
protagonisti, odiare i cattivi, 
criticare la trama perché non 
è abbastanza avvincente, poco 

intrigante o troppo complessa, con un 
lieto fine che non l’aggrada.
Allora permettetemi, dopo tanto tempo, 
di raccontare una storia.
La storia di Teresa.
Teresa, nata il 12 Febbraio dell’anno 
2003, e morta il 17 Giugno 2015.
Non so voi, ma io trovo davvero assurdo il 
comportamento della gente ai funerali; 
lo definirei quasi folle.
“E’ volata via...”, “Se n’è andata, ma 
ora è in un posto migliore; starà bene, 
non preoccuparti...”.
Sarebbe stata bene, non dovevo di certo 
preoccuparmi.
Non l’avrei fatto. Non ci si preoccupa 
per una persona morta.
Perché questo era successo: lei era 
morta, e basta.
Non era volata in cielo, non aveva fatto 
le valige e se n’era andata in vacanza; 
non stava bene, ma in fondo neanche 
male.
Era semplicemente morta.
Ma nemmeno loro credono che sia volata 
via, non preoccupatevi.
E’ tutta una finzione, o, almeno, lo è 
nella maggior parte dei casi.
I vestiti neri, la cui importanza io non 
ho mai capito; i fazzoletti per asciugare 
le lacrime, versate senza contegno; 
il rinfresco pieno di cibo, come se la 
festeggiassimo. Teresa.
Teresa, che sarebbe stata decisamente 
migliore di me al funerale: più affabile, più 
dolce, più sorridente, più comprensiva, 
più disposta a regalare abbracci a gente 
che nemmeno conosceva.
Teresa dava degli abbracci meravigliosi. 
Me li ricordo bene... Sono una di quelle 
cose che le ho sempre invidiato.
Io sono irrimediabilmente impacciata a 
dare abbracci.
E tutta quella gente in Chiesa, che 
si dispiaceva, e faceva le migliori 

condoglianze, preparate rigorosamente 
davanti allo specchio di casa per quella 
“povera dolce ragazza che se n’è andata 
troppo presto...”.
Teresa. Si chiamava Teresa.
Teresa è un bellissimo nome, non 
trovate?
C’era chi la chiamava Tere, Teresina, 
Tessa, Tess…
Con il mio nome, Giulia, non si possono 
formulare così tanti bei soprannomi.
Teresa era veramente bassa, ma a 
differenza mia per lei non era mai stato 
un dispiacere.
Aveva un bel fisico, ma lei non faceva 
altro che ripetere che tutte quelle forme 
la mettevano a disagio, e che ne avrebbe 
fatto volentieri a meno; e ogni volta era 
una tragedia fra me, lei e lo specchio, 
per convincerla che sì, quella maglietta 
non era esageratamente scollata, e quei 
pantaloni non erano stretti.
Mi mancano le nostre battaglie 
quotidiane.
Tuttora penso che avessimo veramente 
poco in comune: io amavo i colori, i 
pantaloni indiani, le stoffe morbide... Lei 
tutto ciò che poteva passare inosservato.
Era quasi impossibile mettermi a disagio. 
Per quanto la riguardava, bastava uno 
sguardo.
Io perennemente sotto i riflettori, lei 
dietro le quinte.
Se non fossimo state identiche penso 
che nessuno avrebbe mai sospettato 
che potesse essere mia sorella. La mia 
gemella.
Eravamo uguali ma opposte: lei era 
dolce, sempre e comunque, anche con 
chi disprezzava quella dolcezza e non 
l’avrebbe meritata.
Una gentilezza che non ho mai più 
rivisto, probabilmente perché si è persa 
con lei.
Una gentilezza così ingenua e perfetta 
da far pensare a molti che fosse 
costruita, falsa, teatrale, quando invece 
era semplicemente sua.
Era timida all’inverosimile, una di quelle 
persone silenziose che sono come le 
rose: incantevoli, ma che non sanno di 

esserlo, e che basta una carezza del 
vento, per far perdere loro i petali più 
belli.
E io non l’ho mai capita. La capisco 
adesso. Adesso che la rivedo davanti a 
me: in piedi, con le spalle leggermente 
inarcate, le gambe sovrapposte, che si 
tortura le mani, e ha paura di sorridere, 
perché magari pensa di non avere un bel 
sorriso.
Ma io quel sorriso lo rivedo ogni mattina, 
ogni giorno, in ogni cosa.
E penso sia il sorriso più bello del mondo.
A Teresa piaceva stare in quello che io 
chiamavo “gregge”. Ho sempre odiato il 
gregge.
Lo odio adesso. Ma la capisco.
Il giudizio fa paura, tanta paura. Essere 
diversi fa paura.
Io vorrei che a Teresa fosse stato dato 
più tempo. Più tempo per far conoscere 
a qualcuno la sua meravigliosa fragilità, 
la sua gentilezza, incompatibile forse 
con questo mondo, la sua voce profonda 
e dolce, i suoi disegni, che non ha mai 
avuto il coraggio di mostrare a nessuno.
Io vorrei che le fosse stato dato più 
tempo per sognare, per progettare un 
futuro, per respirare, per vivere.
Vorrei che ci fosse stato dato più tempo.
Perché per quanto io possa essere forte, 
per quanto tempo possa passare, io ho 
perso lei, e ho perso anche qualcosa 
di me. La cosa migliore che abbia mai 
avuto. Non ho più paura grazie a te, Tess.

SI CHIAMAVA TERESA
di Giulia Dipietro 1M
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La resa dei coNti
di Lucia Berno IM

E
ro seduto alla mia scrivania 
ormai da ore. Il nero della 
notte avanzava e insieme la 
pioggia cadeva sempre più 
fitta, picchiettando sulla 
finestra del mio studio. 

Mi mancava solo qualche pagina. La 
stanchezza incombeva su di me e le mie 
palpebre si facevano pesanti. L’orologio 
segnava l’una e io decisi di andare a 
dormire. La mattina seguente mi svegliai 
di buon ora. Pioveva ancora e pioggia e 
nebbia stendevano un cupo velo sulla 
città. Uscii di casa e mi incamminai verso 
l’università per tenere la mia lezione del 
mercoledì. Mi avviai per la solita strada, 
ero solo, le gocce cadevano prima sulla 
cima del mio ombrello, poi scivolavano 
giù schiantandosi a terra e pareva 
volessero entrare il più velocemente 
possibile nei tombini al centro della 
via. Ero stanco. Mi sembrava di essere 
osservato, sentivo addosso a me pesare 
gli sguardi di tante persone. Ma la strada 
era deserta e tutto ciò era impossibile. 
In università non arrivai mai - o almeno 
così dissero i miei colleghi -. Per quella 
via, dopo quei colpi, vedevo solamente 
ombre pesanti, cupe, sempre più fitte. E 
poi il buio totale. Mi trovarono qualche 
ora dopo, in un vicolo nei pressi di 
quella strada: ero disteso a terra con 
un colpo dritto nel petto e la pelle 
chiara, gelida. “Ehi Bill, potresti 
avvicinarti un momento?” chiese 
l’investigatore Johnson al suo 
aiutante. “Vedi, sulla calibro 
38 sono praticamente 
certo. Ma ho notato adesso 
qualcosa di sospetto...
Queste pagine… Di sicuro 
hanno qualcosa a che fare 
con il suo lavoro.”
Dopo due ore passate 
davanti al corpo, ancora 
non riuscivo a darmi 
una spiegazione: perchè 
quelle tre pagine? Di sicuro 
l’assassino si intendeva 
di delitti e a quanto 
pare amava complicarci il  

mestiere. Provammo quindi a perlustrare 
la sua abitazione. Dopo qualche ora, 
decidemmo di tornare in ufficio, ma  
proprio mentre stavo per chiudere la 
porta, l’occhio mi cadde su una strana 
panca in soggiorno: la aprii. Con stupore 
mi girai verso Bill: “Qui c’è veramente 
qualcosa di complesso,”. La cassapanca 
era piena di fogli e documenti, studi, 
verbali. Ma di cosa? Agente? Ma come 
era possibile? La vittima insegnava 
all’università e scriveva libri. Eppure 
su quei fogli c’era scritto il suo nome. 
Vidi le date e subito capii. Quattro anni 
fa. Certo, classica storia: un agente 
inesperto sbaglia qualcosa e cerca di 
cambiare stile di vita e identità, è 
risaputo però che non si può rimediare 
a errori tanto grossi. Ora sembrava 
tutto più chiaro, ma quale delle tante 
persone coinvolte nei suoi casi avrebbe 
dovuto ucciderlo? Bill mi incitava a 
tornare in ufficio: a mezzanotte decisi 
di uscire da quella nuvola cartacea di 
fogliame e tornare a casa. La mattina 
appena alzato, sentii uno strano rumore 
al piano inferiore e poi lo scricchiolio 
del parquet.  Non appena aprii la porta 
della mia camera da letto mi si piantò  

davanti qualcuno: “Chi è lei?  Che cosa 
vuole?  Come ha fatto a entrare?” chiesi 
istintivamente, senza fare caso a chi 
avessi di fronte. “Signor Johnson,” disse 
Bill mentre impugnava la sua pistola, 
“Lei non avrà bisogno di tornare su 
questo caso. Io ho ucciso la vittima e 
lei non dovrà scrivere mai un verbale… 
Non tradirebbe mai un collega, giusto? 
Scriveremo semplicemente che si è 
suicidato perché era insoddisfatto della 
sua vita”. “Bill, ascolta! Sai bene che 
devi per forza confessare tutto… Almeno 
raccontalo a me.” “Va bene, ma tu mi 
dovrai coprire. Parecchi anni fa mio 
fratello aveva la testa fuori posto, e un 
giorno si ritrovò coinvolto in situazioni 
poco gradevoli - e con questo ci 
intendiamo -. Io allora andai alla polizia, 
ma ovviamente non mi ascoltarono 
“mancanza di prove certe” - o almeno 
cosi mi dissero -. A dirigere la caserma 
nel nostro distretto c’era proprio la 
vittima, non aveva voluto ascoltarmi e 
per colpa sua mio fratello era morto.  
Sai benissimo che la rabbia di un uomo 
non è controllabile, e così lo è stata la 
mia. Quel maledetto aveva ucciso mio 
fratello!” “Bill, non ne uscirai illeso! E 
poi... Quelle lettere?” 

“Oh, certo, se almeno le avessi lette, 
Johnson… servivano solo a sviare le 

vere prove”. 
“ Bill, taci e ascoltami: 

devi confessare tutto. Io, 
come poliziotto, non posso 
coprirti”. 
“Non ce ne sarà alcun 
bisogno, Johnson: grazie 
per avermi insegnato 
questo mestiere e 
soprattutto per avermi 
facilitato la faccenda. 
Io ho confessato a te 
tutte le mie colpe e ora 
non ho alcun rimorso. 

Arrivederci”. Con un 
proiettile dritto in testa 

caddi a terra, e per me non 
ci fu più nessun risveglio. 
Era tutto finito. 

Racconti
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HURT ME,

di White Euphrasia

R
EJECTION
You made me die inside. 
You killed my heart and 
smashed it onto the 
floor. Why? Why don’t 
you love me? I am not 

your ideal type, maybe not 
enough. You used my love, 
my weakness. You made me 
feel pretty and I trusted 
you. You were kind and 
honest, but then you broke 
me. You broke me so much 
I couldn’t breathe. Do I have 
to change for you? Why don’t 
you love me? “As a friend” 
you told me, you love just 
as a friend. It never hurted so 
bad. Rejection never punched 
me so hard in the heart. Thinking 
I wanted you to tell me what you 
felt, telling myself I would accept 
every answer, when truly, I just 
hoped for one. I rolled myself to 
my feet, into a ball, and cried my 
pain. I bled tears and cried myself 
until I disappeared. I gave you 
my heart, I gave you me and 
you didn’t even see it. How 
couldn’t you see it? Now I 
have to look at you, fooling 
around, when I can’t have 
you. My heart burns ice. 
Dreams hurt the most. I 
wake up, happy because 
I dreamt you, and 
then reality kicks in. 
People say I deserve 
better, that you are 
not right for me. 
But people just don’t g e t 
that I remember how you 
made me feel, and I hold on t o 
that. They don’t know how much I was 
into you. How little I was sure and how 
much I hoped you would see me. The 
confusion in my head was frustrating. I 

had what I wanted 
in front of me, 
most of the time, 

and still couldn’t get 
it. I didn’t want to 

see you because 
I was angry 

and hurt. 
But still, 
I didn’t 

want 
t o 
lose 
you. 

Y o u were 
also my friend, 
and I kept that 
part away too. Your 
presence was a drug: 

if you were there I 
couldn’t think crearly, 
my mind was off. And 
I hated losing control 
of myself like that. 
My mood depended by 
you. If you were there 
or happy or sad. I cared 
about you, but you took 
my heart and never 
gave it back. If you 
needed me I was there, 
but then it was like you 
didn’t know me. How 
can I forgive that? You 
saw some good in me, 
took it away and left me 
empty. Now I don’t know 
where the pieces of my 
body are, I don’t know 
where to find me again.

HEALING
I wanted you so bad to love me I forgot 
myself. I forgot to love myself before I 
loved you, so I fell. I fell in the center of 
the world, and it burned me alive. I felt 
weak and lonely, hurt and ugly. I watched 
the world and thought that no one 
w o u l d ever love me. It 
t o o k me sometime 

to get back up.  
Even if I felt 

lonely I realized I had 
my friends, and most importantly 

I had me. It stil hurts, but less. I am 
fine. I stopped the crying. I don’t feel 
depressed. I’ve started to learn to 

love who I am. I’ve grown. I want 
to continue growing as the best 
me possible. There was times I 

sat and opened the deep world 
that is my mind. I doubted myself, I was 
scared. There was a hole in my chest, I 
felt the cold wind coming through it. It 
felt like the pain would never stop. But 
it did. I drowned in my pain and came 
back to life.  Even if the pain wasn’t 
as big as I thought. You cut me open, 
and I learned how to heal. Healing is 
hard. Healing is a brutal but truthful 
way of saying: “I come before you, my 
happiness comes before you”. Thank 
you because now I know how much I am 
strong, beautiful, smart, fearless and 
me. Someone will love me, for me. I will 
be the first. I don’t regret my feelings, 
they make me who I am. If you don’t 
love me, that’s your lost, not mine. I run 
around the world back and forth, looking 
for the part of me you took away. Then 
I understood I never left, I was always 
here. The emptiness was filled up with 
the love of others, I was not alone. I 
don’t depend on the love you give me 
anymore. I took my heart back and 
started breathing again. I am more than 
enough. I will heal, every single time, 
and it will be glorious.

let me heal
love ME,
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L
’articolo ho pensato fino 
all’ultimo di scriverlo su 
qualcos’altro. Perché oggi, 
giorno in cui scrivo, è la festa 
del papà e perché fa male, fa 
dannatamente male ricordare 

un padre che non c’è più.Ma ho pensato 
fosse giusto omaggiare un ragazzo che 
fino a un mese fa vedevo giocare ogni 
weekend, di cui sentivo le interviste in 
televisione e che una volta ha scambiato 
con me due parole, gentili, fuori dal 
campo d’allenamento della Roma, 
squadra in cui ha militato prima della sua, 
ormai tristemente conclusa, esperienza 
alla Fiorentina.
Davide Astori era un difensore classe ‘87, 
centrale della nazionale italiana e da 
tre anni ormai capitano della “Viola”, la 
squadra della sua amata Firenze, dove 
viveva con la compagna Francesca e la 
figlia Vittoria, di due anni. Era in albergo 
la notte tra il 3 e il 4 marzo, e aspettava 
di giocare contro il Benevento il giorno 
seguente, quando il suo cuore, di colpo, 

si è fermato. Aveva 31 anni.
Si è fermata anche la Serie A.
I confronti tra le squadre sono stati 
rinviati e la partita in programma, su cui 
vorrei spendere due parole, recuperata 
l’11 marzo, in un clima surreale.
L’ allenamento pre-partita è stato svolto 
dai giocatori della Fiorentina con il 
numero 13, il numero di Davide, sulle 
spalle: alcuni senza espressione in volto, 
altri visibilmente scossi, tutti non in 
condizione di sostenere una partita.
Al tredicesimo minuto il match viene 
fermato, la coreografia della fiesole si 
accende di passione, di ricordi e gli viene 
tributato il silenzio più assordante che io 
abbia mai avuto l’onore di ascoltare.
Tredici minuti dopo (a volte il mondo è 
proprio strano) il numero 31(come gli 
anni di Davide), Victor Hugo, segna il 
gol che deciderà l’incontro; diventa il 
tredicesimo marcatore della fiorentina in 
questa stagione.
Lo fa alla sua tredicesima presenza in 
Serie A, la prima da titolare. Sì perché 

Victor è il sostituto di Astori, titolarissimo 
fino ad allora nello scacchiere di Mister 
Pioli. Dopo il gol tutti i giocatori della 
squadra, anche quelli in panchina, 
corrono verso di lui e lo abbracciano, 
sono con le lacrime agli occhi. Dalla 
mischia spunta fuori una maglietta, con 
sopra impressa l’immagine di Astori in 
maglia viola che saluta la curva. Victor 
la prende, chiede a uno dei membri dello 
staff di tenerla sollevata e bene in vista 
per lui, si porta poi alla fronte la mano 
destra e onora per l’ultima volta il suo 
amico. Come un soldato, che saluta il suo 
capitano.

di Marco Romano VF
Non È solo un gioco 

C
olombia, anni ‘80 e ‘90. 
La prima cosa che viene in 
mente è il narcotraffico, 
in particolare El cartel de 
Medellìn, con a capo il più 
importante boss di sempre, 

Pablo Escobar. 
“Don Pablo” controllava lo Stato e con 
esso anche il mondo del pallone Sud-
Americano. Utilizza l’Atletico Nacional 
de Medellin per riciclare i suoi soldi, che 
non sono pochi. 
Nella sua squadra militavano giocatori 
cardine della nazionale colombiana del 

tempo, tra cui il portiere Renè Higuita, 
celebre per la “parata dello scorpione”, 
e Andrès Escobar, il nostro protagonista: 
grande atleta ma soprattutto un grande 
uomo, con rare doti di umanità e fair 
play. Andrès, con l’Atletico, porta la 
prima Copa Libertadores (la Champions 
League Sud-Americana), 
in Colombia, e domina nel proprio Paese. 
Anche per questo diviene titolare nella 
difesa colombiana e capitano al mondiale 
in USA del 1994. Una coppa del mondo 
che poi vedrà gioire il Brasile di Leonardo, 
Cafù e del O’ Fenomeno Ronaldo in finale 
contro i nostri azzurri, forse più forti di 
sempre, perché parliamo di una squadra 
composta da Baresi, Maldini e “Divin 
Codino” Roberto Baggio, che sbagliò il 
famoso rigore in finale.
È proprio in una partita contro i padroni 
di casa (USA) che il difensore colombiano 
con il numero due sulle spalle condannerà 
la Colombia (e se stesso) con un’autorete: 

la sua Nazionale verrà eliminata dalla 
competizione. Il due luglio del 1994, 
Andrès, dopo essere tornato in patria tra 
i fischi, soffrendo ancora profondamente 
per l’autogol e non uscendo di casa da 
molto tempo, decide di andare a distrarsi 
in discoteca. Ma nel locale sente l’ostilità 
di tutti. Viene avvicinato da un gruppo 
di uomini mandati da Santiago Gallon 
Henao, uomo importante del Cartelo de 
Cali. Lo provocano e lo insultano.
Lui esce dalla discoteca, ma lo seguono.
La sua ultima parola fu “basta” verso un 
sistema brutto e corrotto. Una pallottola 
lo colpì e gli tolse il respiro e la parola 
per sempre.
Nella nazionale colombiana nessuno si 
sentì più degno di indossare la maglia 
numero due di Andrès. Questo finché 
non arrivò un certo Ivan Ramiro Cordoba 
desideroso di rendergli omaggio.
Così muore il buon Escobar. Quello 
cattivo, invece, muore il due dicembre 

di Akira Maraniello e Leonardo Micheli IM
Escobar, il buono e il cattivo
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Metricausa
Cogestione

Son tre dì di aria fresca
Al Carducci si fa festa 
Non più libri oppur versioni 
Ma nuovi temi di lezioni.

C’è chi parla di esperienze,
Chi ci dà testimonianze
Sugli orrori della guerra,
Prende il cuore e stretto afferra.

Vi son cani quasi umani,
Salvan vite, malati e sani,
Son per ciechi e grandi eroi
Furbi e svegli più di noi.

Chi fa luce su scoperte,
Chi ti accoglie a braccia aperte,
Storia, arte, anche diritto 
La cultura è il lor profitto.

Alcuni peccan di nostalgia
Per la Repubblica andata via,
Per i grandi dei bei tempi,
Uomini veri, sinceri e coerenti.

C’è chi tra di noi è stato,
Carducciano appassionato 
Di scrittura, è giornalista 
Ha la stoffa del professionista.

Avvocati oppur garanti,

Di trincea s’odono i canti,
Orchestre di verdura e frutta,
Veterani e chi debutta.

Alcuni mostrano il bel cielo
Su di noi eterno velo,
Ricco di storia e di mistero 
È poi tutto sempre vero?

Poi c’è chi ha parenti illustri,
Della musica sacri mostri 
E li fa vivere ancora 
Nella lor poesia sonora.

Ma tra tutti è mio dovere,
Ricordar come si deve 
Chi un saluto mi ha concesso,
Soddisfazion che mi son permesso.

Borsellino Salvatore,
Per noi tutti un grande onore,
Che combatte una battaglia 
Con una forza che attanaglia.

Lotta a stato ed ai sistemi 
Che ci trattan come scemi,
Dalle parole e bei discorsi
Ma che al vero non son mai accorsi.

Speranze e veri auguri 
Per noi giovani futuri 
Di lottare e perseguire
Per quel “fresco profum” sentire.

S’intervista,
Fotografa e regista,
Risate e qualche lacrima
Alcuni sono al cinema!

Professori un po’ alterati,
Bidelli già annoiati,
E dovunque, oh chi incontri?
Viscovi e i suoi “sicari” pronti.

Chi dipinge nostre classi
E chi cita Bettino Craxi,
Finti meriti e politicanti
Di arte e storia siam gli amanti.

Ahi, quante volte a girovagare 
Per qualche domanda fare,
Un po’ stanchi ma felici,
Noi colleghi ed anche amici.

Candidi fiocchi sul Carducci,
Ultimi corsi e caldi cappucci,
Or si torna a lavorare,
A studiare e interrogare.

Sveglia presta, dormiglione
È finita la Cogestione!
E gli esam vicin si fanno
A tutti, arrivederci al prossimo 
anno!

Daniele Di Natale

A me
 
Freddo
Il vento
I tuoi capelli 
Sono onde
Che si infrangono 
all'alba
Mossi 
Come la tempesta 
In me
I tuoi occhi
Pura meraviglia

Alice Esposti

Occhiali e pietre

Se sapessi amare 
scriverei d'amore.
La notte mi sussurra 
pensieri nelle 
orecchie.
C'è troppo rumore in 
questo silenzio.
Ci sono troppi sogni 
nei miei pensieri.
C'è troppo bianco 
nella mia vita.
Mi volto , chiudo gli 
occhi e mi rivolto.
Non c'è sonno per me.
Ci sono solo i miei 

pensieri che disegnano 
sulla tavola vuota della 
mia vita e dipingono 
la realtà in centomila 
modi tranne che in 
quello giusto.
Mi servono occhiali per 
vedere meglio e pietre 
da lanciare sui vetri dei 
miei sogni.
Potrei sognare di avere 
occhiali e pietre ma 
allora mi servirebbero 
altri occhiali e altre 
pietre.

Viola Bertoletti
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varie

H
o fatto in tempo a dire 
a mia madre che mi ero 
messa a dieta e “d’ora in 
poi solo verdure” che lei 
ha deciso di friggere. “Ma’, 
che stai friggendo? C’è 

puzza”. E lei: “le tue zucchine!”. No, non 
hai capito. Non le devo mangiare fritte le 
verdure. Ma poi sono forse cinque anni 
che non friggi niente, perché ora? E lei 
frigge. Vabbè, non le mangio, le mangerà 
papà (tanto lui, chilo più chilo meno, 
sempre grasso è). E poi la tragedia. 
Accendo la televisione su un programma 
culinario e sono lì, dorati, che rilasciano 
olio e crema da tutti i pori. Mi affretto 
a cambiare canale, ma è troppo tardi. 
Lei ha visto. La guardo. È ipnotizzata 
dall’immagine, con la bocca spalancata. 
“BUONI…” MAMMA NOOOO! “…I 
KRAPFEN”. Quello è stato l’inizio della 
fine. In realtà, all’inizio, la situazione 
non era così brutta: non aveva la ricetta e 
io mi guardavo bene dal dirle di cercarla 
su internet. Poi, evidentemente, ci è 

arrivata da sola, tant’è che quando ho 
visto la spianatoia sul tavolo della cucina 
ho avuto un leggero mancamento. “Cosa 
prepari? Il pane, VERO?”. Lei mi ha 
guardata sorridendo e poi ha spostato gli 
occhi sulla pentola piena di olio bollente 
che aveva messo sul fornello. “Non stai 
davvero facendo i kapfen, dai”. E lei: 
“BUONI I KRAPFEN, BUONI!”. 
Al primo giro ne ha fatti quindici. 
Quindici. Poi, visto che le avanzava un 
po’ d’impasto, l’ha messo in frigo e 
qualche giorno dopo ne ha fatti 
dieci. Totale: venticinque 
fottuti krapfen. 
Vabbè. La 
dieta da 
l u n e d ì 
prossimo.

XANAX: LA RUBRICA ANTIDEPRESSIVA

C
aro Salvini, per Natale 2018, 
visto che tu sei così influente 
sulla Disney, vorrei avere un 
bel sequel di Frozen.
Vorrei che Elsa sia 
condannata per tentato 

fraticidio, e rinchiusa per 7 anni nelle 
carceri del regno, giusto per non dare il 
cattivo esempio ai bambini. Vorrei anche 
che Elsa, rinchiusa là dentro, si arrabbi 
davvero e congeli mezzo mondo, così 
Trump può giustificare la necessità del 
riscaldamento climatico. Mi piacerebbe 
davvero tanto se poi Kristoff, quel 
figaccione, venisse mandato da uno 
psicanalista, ma bravo, per spiegargli 
che le renne, per quanto siano carine e 
coccolose, se gli parli, non rispondono. 
E magari potresti far notare alla renna 
di cui non ricordo il nome che se finge 
di capire il padrone non gli è affatto 
utile. Davvero, Salvy, la renna deve 
ignorarlo. È per il suo bene! Matteuccio, 
fa poi che, per una volta, le canzoni 
siano due: sigla iniziale, e sigla finale. 
Basta. Niente assurdi canti in mezzo 
alle bufere, con delle magliette di lino. 

Che poi si buscano la broncopolmonite. 
Matty, davvero, mi fido di te, fa che Olaf 
fugga, che tra tutti questi matti è il più 
normale, e che so, fallo venire qui. Che 
mi sembra che vi serva qualcuno come 
presidente del Consiglio, o sbaglio? Vorrei 
inoltre, caro Salvy, che Hans passi un po’ 
di tempo a riflettere sul suo tradimento, 
sulla sua perfidia, sulla sua *sostantivo 
femminile crudele a caso*. Tipo, chiedi 
alla Disney di rinchiuderlo in cella. Con 
Elsa. Arrabbiata. Matteuccio (so che 
chiedo tante cose, ma tu puoi tutto, 
perfino governare con il 17%...) poi mi 
raccomando, sii realista, fai conoscere ai 
bimbi come vanno le cose secondo natura. 
Il duca di Weselton fallo tornare ad 
Ardenelle. Con il suo esercito. E se i troll 
spaventati tenteranno di rifugiarsi nel 
castello, dì alla regista di lasciarli fuori... 
Me la vedo Anna, affacciata dalle mura, 
che urla: “Non abbiamo mica spazio, vi 
aiuteremo a casa vostra!” Che tanto sono 
solo degli stregoni, e per carità, sia mai 
che i nostri fanciulli tentino di evocare i 
troll! E alla fine di tutto, Salvy, gradirei 
molto se, dopo i titoli di coda, si vedesse 

la squadra di Ardenelle perdere contro 
l’Italia... Almeno nel cartone, la nostra 
grande Nazione può dare una batosta agli 
Svedesi.
Poi Matty, dopo che hai trasformato il 
film in qualcosa di realistico ed educativo 
per noi govani, pensa a cosa hai creato. E 
vedi se ti va anche di togliere ad Elsa il suo 
amore, solo perché è una ragazza. Che 
poi, voglio dire, sarà amore platonico, 
perché una carezza e si congela... Altro 
che piedi freddi, nel letto matrimoniale.

Lettera a babbo salvini

i krapfen
Proud
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di Linda Del Rosso e Larabella Myers  VC

ARIETE (21 marzo – 20 aprile)
Ti si prospetta un fine anno scolastico impegnativo. Forse 
le caselline rosse sul registro fanno apparire quelle verdi 
come tocchi impressionisti di luminosità, che viste da 

lontano scompaiono alla vista. Oppure non ti sembra di 
riuscire a conseguire tutti gli obiettivi che ti eri prefissato. Ad 

o g n i modo, Marte appare favorevole: lotta con la tenacia di Achille 
e vedrai che tutto si sistemerà.    Larasibilla

TORO (21 aprile - 21 maggio)
Conoscete il significato del detto “prendi il toro per le 
corna”? E’ arrivato il momento di dare una svolta alla 
vostra vita e di affrontare una situazione che da lungo 
tempo vi crea turbamento. Diffidate del giudizio degli altri 
e seguite il vostro cuore: non ve ne pentirete. Lindagora 

GEMELLI (22 maggio – 21 giugno)
Con le vacanze di pasqua avete accumulato un gran 
numero di notti in bianco. Ora vorrete recuperare il 
sonno perduto e cadere in letargo per sempre, ma è 
il momento di tornare a studiare! Ascoltate il rimedio 

di Venere: un cucchiaio di muco di cavallo scaldato 
al microonde sarà un toccasana per tornare svegli e attivi. Lindagora

CANCRO (22 giugno - 22luglio)
“Dai diamanti non nasce niente, dal letame nascono 
i fiori” Fabrizio De Andrè. Presto sarete colti da un 
attacco di dissenteria ma non temete: lo zodiaco 
prevede un periodo fertile per coltivare le vostre 
passioni più recondite. Dopo aver ricevuto qualche 
schiaffo da madre natura, tornerete in splendida forma. Lindagora

LEONE (23 luglio – 23 agosto)
La primavera è ormai giunta e sappiamo tutti cosa vuol dire: tra poco 
sarà estate! I leoncini sono in fervore e promanano un’aurea di benessere 

contagioso. Siate generosi son chi vi sta accanto e sfruttate 
questo momento anche voi stessi per intraprendere 

qualcosa di grandioso. È il momento giusto per smettere 
di bere l’acqua in bottiglia e dissetare le vostre fauci 
dalle scroscianti fonti ubicate nei bagni e nelle cucine 
(aka rubinetti). Se lo fate già, fatevi pat pat sulla 

spalla e mangiate un gelato il 29 aprile: non 
si sà mai chi potreste incontrare dal gelataio Larasibilla 

VERGINE (24 agosto – 23 settembre)
Ormai Gesù è risorto, e voi vergini vi sentite un po’trascurati 
nella vita sociale. È il caso di prendere in mano la situazione e fare 
buoni propositi per costruire solide amicizie. Un challenge per questo fine 
anno: andate a parlare con qualcuno di una classe diametralmente opposta 
alla vostra, qualcuno che non conoscete ancora. Vale anche chiedere la 
calcolatrice, ma poi dovrete fargli un bel sorriso, dirgli il vostro nome e 
proporre di aiutarlo se mai avrà bisogno. Poi arrivati a casa fate una piroetta 

e tre saltelli: Ermes si occuperà del resto. Larasibilla 
BILANCIA (24 settembre – 23 ottobre)
Ottimi tempi per la vostra economia. Forse ve ne siete 
già accorti, oppure sta per presentarvisi un momento 
assai propizio per iniziare a guadagnare dei sesterzi. 

Iniziate dal tenere d’occhio le vostre spese in rustichelle 
e Goleador, e piano piano muovetevi verso l’acquisto di 
azioni in borsa. Capitalismo, baby.  .  Larasibilla

SCORPIONE (24 ottobre – 23 novembre)
Vi ricordate che quest’inverno vi era stato consigliato 
dall’oracolo di zappare la terra? Ebbene, il tempo della 

semina è giunto. Prendete dei semini e interrateli, oppure 
iniziate a prendervi cura di una piantina. Ma soprattutto, 
aiutate a creare e mantenere l’orto botanico del Carducci! Basta che 
vi presentiate all’intervallo in cortile sul retro (dietro al bar) e potrete 
innaffiare le piantine di erbe aromatiche che stanno crescendo, 
oppure piantare qualsiasi cosa vogliate (quasi qualsiasi!). Larasaibilla

SAGITTARIO  (24  novembre - 21 dicembre)
Saturno chiede tagli a rapporti e abitudini ormai 
inutili. Non sarà facile, ma sui tempi lunghi ne sarai 
soddisfatto. Il tempo recuperato la sibilla consiglia di 

sfruttarlo per imparare a cucinare il gazpacho: potrebbe 
tornarti utile nelle calde giornate estive.  Larasibilla

CAPRICORNO (22 dicembre – 20 gennaio)
Anche se siete ancora dei pischelli, a volte la paura di cadere 
nell’oblio vi opprime. Vivete con il desiderio di diventare 
una persona famosa o importante, ma vi frustrate 
eccessivamente di fronte agli insuccessi. Perché invece 
non partire dalle piccole cose? “Non voglio grandi cose 
dalla vita, ma piccole cose, che facciano grande la mia 
vita.”  Ernesto Che Guevara. Lindagora

ACQUARIO (21 gennaio – 18 febbraio)
“Don’t squander your time” Oscar Wilde. Ultimamente 
vi si sono presentate dell buone occasioni ma non siete 
stati in grado di coglierle. Giove vi esorta dunque a non 
sprecare ulteriormente il vostro tempo. Ricontattate 

i vecchi amici dell’infanzia e sfruttate ogni occasione per 
fare nuove amicizie. Lindagora

PESCI (20 febbraio – 20 marzo)
È il momento di allargare i vostri orizzonti. L’asse 
astrale tra Mercurio e venere di sta dilatando a 
vista d’occhio. Scoprite una nuova parte della 
vostra città: prendete il primo tram che vi capita 
e scendete al capolinea. Esplorate il nuovo quartiere 
senza curarvi del fatto che non troverete mai un modo 
per tornare indietro. La vita è un’avventura: non dimenticatelo mai. 
Lindagora
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5 9

7 1 6

2 6 1

5 9 7 1

4 2

1 3

9 8 5 7

9 6 4

6 8 9 5
 

Livello di sudoku: Difficile
 

Eseguire la scansione del codice a barre e giocare sudoku on-line::    
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3 7 6 9

6 4 2 5

3 1 6

9 7 8

2 8 1

3 5 6 4

7 1 8 6

6 7 1

4 9 3 7
 

Livello di sudoku: Facile
 

Eseguire la scansione del codice a barre e giocare sudoku on-line::    
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1 9 4

7 8

5 3

1 2 7

4 5 6

8 2 1

9 6

3 6 9

9 3 7
 

Livello di sudoku: Difficile+
 

Eseguire la scansione del codice a barre e giocare sudoku on-line::    

 
 

Partecipate ai concorsi!

Fotografia
Racconti

SCADENZA 
2 maggio

Trovate su FB 
temi e premi

e Svago


